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La seduta comincia alle 16. 

LONGONI, Segrelario, legge i1 processo 
L crbale della ceduta pomeridiana di ieri. 

Sul processo verbale. 

INGRAO. Chiedo di pailare sul processo 

PRESIDENTE. Voglia indicare il motivo. 
vwbale. 

INGRAO. Per un chiarimeiito, a propo- 
si to  di una contestazione fatta dall’oriorevole 
Saragat durante il mio discorso di ieri. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
INGRAO. Ieri sera, nel corso del mio in- 

teiverito sulla fiducia a1 Goveriio, ebbi modo 
di leggere una dichiarazione fat ta  riel 1951, 
i11 questa Camera, dall’oiiorevole Saragat a 
proposito del problema tedesco; dichiarazione 
nella quale l’onorevole Saragat prospettava 
la tesi della uiiificaziorie e della contempo- 
ranea neutralizzazione della Germania. L’ono- 
revole Saragat mi interruppe a più riprese e 
contestò l’esattezza della mia citazione, so- 
stenendo che egli aveva parlato in questa 
Camera non già di neutralizzazioae, ma di 
neutralità. Ebbi modo ieri di dire all’onore- 
vole Saragat che io avevo t ra t to  quella cita- 
zione dal giornale del suo partito, L a  Giu- 
stizia, il quale dava appunto i1 termine (( iieu- 
tralizzazioiie 1) e riportava le parole dell’ono- 
revole Saragat, da  me citate, sotto un titolo 
che posso oggi confermare era esattamente 
formulato così: (( Una Germania unificata, 
ma neutralizzata ». 

Tengo sempre a disposizione dell’oriore- 
vole Saragat questa copia del suo giornale. 
Ad ogni modo, onorevole Saragat, sono an- 
dato a controllare l’esattezza della mia cita- 
zione in una fonte, che dovrebbe far testo 
per tu t t i  noi, esattamente negli atti parla- 
mentari. 

Ebbene, gli a t t i  parlamentari dei lavori 
di questa Camera, volume XXII I ,  seduta 
pomeridiana del 9 ottobre 1951, danno questo 
testo del discorso dell’onorevole Saragat: 
« M a  la situazione non può essere sempre 
quella attuale, e ad un  certo momento il pro- 
blema dell’unificazione dovrà porsi: ed è 
proprio iìi questo momento che, da parte 
degli uomini responsabili, sarà necessario 
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prospettare la tesi di una neutralizzazione 
della Germania stessa iiell’interesse di tutt i  ». 
(Commenti  a sinistra).  

PAJETTA GIAN CARLO. Questo è il 
resoconto stenografico. 

INGRAO. Diceva ancora l’onorevole Sa- 
ragat: (( Badate, del resto, che questo pro- 
blema della neutralizzazione germanica, se 
non suggeriranno, nel loro buoii senso, gli 
americani o gli icglesi, lo suggerirà il buon 
senso dcl popolo tedesco stesso 1). 

Questo negli at t i  parlamentari. (Interru- 
zione del Vicepresidente deZ Consiglio Saragat). 

PRESIDENTE. L’argomento non può 
diveiit,are oggetto di discussione. Ella, ono- 
revole Iiigrao, ha esibito un  documento, e 
ciò dovrebbe bastare. 

INGRAO. Mi permetta, signor Presidente, 
di concludere. 

Questo dicono gli at t i  parlamentari, che 
sono i l  testo che deve valere nelle nostre 
discussioni. Non è colpa mia se l’onorevole 
Snragat ha  perduto la memoria. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre os- 
servazioni, il processo verbale si intende 
approvato. 

( 13 approvato ) . 

Comunicazione del Presidente. 
PRESIDENTE. Comunico che la I11 

Commissione permaneiit,e (Giustizia) ha pro- 
ceduto oggi alla votazione per la nomina del 
Presidente. È risultato eletto l’onorevole 
Tosato. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro di 
grazia e giustizia ha trasmesso la seguente do- 
manda di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio : 

contro i1 deputato Belotti, per il reato di 
cui agli articoli 112 e 614 del Codice penale 
(Vmlazzone dz domr1c2lio aggravala) (Doc. 11, 
n. 201). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Giunta competente. 

Annunzio di proposte di le,oge. 
PRESIDENTE. Comunico che sono state 

piescnhte alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge di iniziativa parlamentare: 

dal deputato Lenza: 
(( Disposizioni sul riposo annuale dei far- 

macisti )) (686); 

da2 deputal.2 Lozza, Malagugini e Se-  
creto: 

(( Norme per lo svolgimento delle sessioni 
di esami nelle scuole secondarie di  ogni ordine 
e grado per l’anno scolastico 1953-54 )) (687); 

dal deputalo Caroleo: 
(( Nomina a notai di 250 candidati compresi 

nella graduatoria dei vincitori del concorso 
notarile indetto con decreto ministeriale 
13 maggio 1948 )) (688); 

dal deputalo Diel Fante: 
N Studio, predisposizione di progetti e co- 

struzioni di grandi camionali trasversali e 
longitudinali, nella penisola e nelle isole )) 

(( Mddifics della legge 21 ottobre 1950, 
n. 841, contenente norme per la espropria- 
zione, .bonifica, trasformazione eid assegna- 
zione dei terreni ai contadini )) (690); 

(( ICostituzione in unità poderali delle pi o- 
prietà montane frazionate )) (691). 

Saranfio stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilire se dovran- 
no esservi esaminate in sede referente o legi- 
slativa; delle altre, che importano onere fi- 
nanziario, sarà fissata in  seguito, a norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, la data di svol- 
gi m en to. 

(689); 

Votazione segreta per la elezione 
di un Vicepresidente. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto per la ele- 
zione di un Vicepresidente della Camera. 

COVELLI. Chiedo di parlare per una 
breve dichiarazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COVELLI. Vorrei pregarla di prendere 

atto che il gruppo del partito nazionale mo- 
narchico abbandonerà l’aula per non parte- 
cipare a questa elezione, la, quale, nel modo 
come è stata preparata, è contraria ad ogni 
buona norma parlamentare e alla migliore sen- 
sibilità democratica. 

I1 nostro abbandono dell’aula non vuule 
essere comunque mancanza di rispetto al 
Presidente, al quale confermiamo la nostra 
stima. ( I  deputati del gruppo monarchico ab- 
bandonano l’aula). 

ROBERTI. Chiedo di parlare per una 
breve dichiarazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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ROBERTI. Quello che intendo fare 6 
sustanzialmente una dichiarazione di iion 
voto. I1 gruppo parlamentare del Movimento 
sociale italiano dichiara di non partecipare 
a questa votazione, in quanto tutto il sistema 
che regola la composizione degli organi col- 
legiali della Camera si basa, a nostro avviso, 
a norma di regolamento, su due principi: 
quello della tutela delle minoranze, e quello 
di assicurare ad ogni gruppo politico una pro- 
porzionale rappresentanza. 

La presente votazione per la elezione di 
un Vicepresidente, per il modo come è stata 
organizzata e pubblicamente annunciata dalla 
stampa e dalle trattative precedenti fra i 
gruppi, viene a porre in atto una violazione 
di ambedue questi principi che dovrebbero 
regolare la formazione degli organi della 
nostra Assemblea. 

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, non 
invochi il regolamento in questa occasione: 
la stessa dichiarazione che io le consento di 
fare è al di là del regolamento. D’altra parte, 
ella parla prima di essere in grado di cono- 
scere l’esito della votazione. 

ROBERTI. Ma io conosco l’intesa-che è 
stata concordata fra i gruppi e apertamente 
annunciata dalla stampa. 

PRESIDENTE. Ella non è di fronte ad 
alcun atto parlamentare che le dia come 
certo l’esito della votazione. 

ROBERTI. Sono di fronte all’impegrio 
pubblico di gruppi, che ha una funzione po- 
litica e una funzione parlamentare. Questo ci 
Folie in condizione di non poter partecipare 
iilla elezione di questo organo presidenziale. 
i l  che coinpoi tal ovviamente, che questo 
Vicepresidente, questo organo presidenziale, 
che viene eletto con l’esclusione obbligata di 
un gruppo politico, di una parte politica con- 
siderevole di questa Camera, potrà ailche 
operare, ma noi potremo fare tutte le nostre 
riserve in merito alla accettazione di even- 
tuali decisioni che questo organo presiden- 
ziale potesse essere chiamato a prendere. 
(Conamenti). 

PRESIDEKTE. Ella mi costringe a pre- 
cisare che si appella a sproposito al regola- 
mento, il quale non prescrive affatto per 
le nomine nel Consiglio di Presidenza 
quel principio rappresentativo che ella in- 
voca. 

ROBERTI. La mia opinione difforme 
dalla sua. 

PRESIDENTE. & un iatto che il rego- 
lamento non autorizza questa sua interpre- 
tazione. 

Estraggo a sorte i nomi dei componenti 

(Segue  il sorteggio). 

Comunico che la Commissione di scru- 
tinio risulta composta dei deputati Caiati, 
Cortese Pasquale, Ferrari Riccardo, Ma- 
glietta, Ferrari Francesco, Caprara, Gullo, 
Farini, Bubbio, Segni, Pigni, Vicentini. 

la commissione di scrutinio. 

Indico la votazione segreta. 
(Segue  la  votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito la 
Commissione di scrutinio a procedere, nel- 
l’apposita sala, allo spoglio delle schede. 

Seguito della discussione 
sulle cornuiiicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

& iscritto a parlare l’onorevole Facchin. 
Ne ha facoltà. 

FACCIIIN. Signor Presidente, onorevoli 
cc~lleglii, dopo il 7 giugno 1953 la discussione 
sui risultati elettorali è stata come un fiume 
che è sboccato nel grande oceano. Si sono 
tentate delle interpretazioni, ci furono delle 
lunghe discussioni nel corso delle precedenti 
sedute della Camera in occasione della presen- 
tazione dei precedenti governi, e oggi, in sede 
di discussione sulle comunicaziorii di questo 
Governo, la discussione si è riaperta. Io non 
credo che sull’esame dei risultati delle elezioni 
politiche del 7 giugno si possa portare qualche 
elemento nuovo, n6 credo che si possano dare 
ulteriori interpretazioni oltre quelle che abbia- 
mo sentito, per cui penso che sarebbe opera 
vana, vana fatica, se noi ci attardassimo 
ancora a discutere su questo argomento oltre 
quello che è già stato fatto in quest’aula. 
Piuttost,o, una constatazione ho da fare, 
avendo assistito ai diversi interventi, avendo 
ascoltato i diversi pareri che sono stati espressi 
in questa Camera, costatazione che ha un 
fondo di amarezza, perché da una parte e 
dall’altra s: è parlato di apertura verso sinistra 
o di apertura verso destra, ma quando si è 
guardato, ad esempio, alla sinistra per una 
possibile apertura, noi abbiamo costatato che 
il partito socialista italiano interpreta questa 
apertura nel senso che essa deve essere 
estesa a1 carro dell’onorevole Togliatti. E sta- 
mane sentivo l’onorevole Cafiero parlare pure 
di apertura a destra, ma ad un certo momento 
egli ha detto che - secondo il suo partito - 
questa apertura portava con sè anche il mo- 

+ 
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vimento sociale italiano. Ed allora, in base a 
tali constatazioni, noi possiamo dire che la 
formula di questo Governo, almeno allo stato 
dei fatti, è l’unica soluzione possibile, in attesa 
che un ulteriore processo chiarificatore si de- 
termini nel paese e nel Parlamento per trovare 
altre vie ed altre soluzioni. 

Del resto, non abbiamo precluso ad altri 
l’adesione allo schieramento democratico, 
perché è stato già detto autorevolmente in 
questa aula e ripetuto anche dall’onorevole 
Presidente del Consiglio nel suo discorso, che 
lo schieramento democratico si estende dai 
monarchici al partito socialista italiano. Per- 
tanto, per coloro che vogliono cooperare nel- 
l’ambito della democrazia vi è posto e vi è la 
possibilità di recare un sostanziale contributo. 

HO udito ieri l’intervento, molto scintil- 
lante come al solito, dell’onorevole Degli 
Occhi. Se egli intende la democrazia come 
partecipazione alla vita del paese, penso che 
si possa adempiere onorevolmente ed efficace- 
mente questo dovere anche senza partecipare 
al governo. Tuttavia, desidero porre una do- 
manda all’onorevole Degli Occhi, e mi spiace 
che egli non sia presente. Vorrei domandare a 
lui, che so essere una persona onesta: se fosse 
chiamato dalla fiducia del Presidente del Con- 
siglio ad assumere un incarico di governo, ad 
esempio di ministro, come si comporterebbe 
nei confronti di quel giuramento di fedeltà 
che egli dovrebbe prestare alla Repubblica ed 
alle istituzioni repubblicane ? (Commenti a 
destra). Non lo so. Comunque, ad un certo 
momento bisogna porsi i problemi e vederne 
le soluzioiii. 

VIOLA. Non conosco colleghi monarchici 
che voglioiio andare al governo. 

FACCHIN. Ed allora dichiarate esplicita- 
meilte che rinunciate alla questione istitu- 
zionale, rientrando così nella lettera e nello 
spirito della Costituzione. 

Comunque, ho accenimto questo problema 
unicamente per sapere quale sarebbe stato 
l’atteggiamento dell’onorevole Degli Occhi di 
fronte ad un problema contingente di questa 
natura, che si fosse presentato alla sua co- 
scienza di uomo onesto, nel quale ho la più 
grande fiducia. 

I1 problema, però, si pone iii termini molto 
diversi. Lo accennava nel suo intervento del- 
l’altro giorno l’oiiurevole Caramia quando, 
muovendo una critica al partito liberale, po- 
neva l’accento sulla piaga: l’indirizzo politico. 
Diceva l’onorevole Caramia: i liberali, che sono 
liberisti, e i socialdemocratici, che sono diri- 
gisti, come possono andare d’accordo nel Go- 
verno ? In sostanza, l’onorevole Caramia rile- 

vava un apparente contrasto fra i liberali e i 

socialdemocratici. 
La risposta è molto semplice: la demo- 

crazia cristiana, i1 partito liberale e i social- 
democratici hanno trovato uii punto di con- 
vergenza iiell’azione di Governo, in un pro- 
gramma che ì! quello che i1 Presidelite del Coii- 
sigli0 ci ha fatto conoscere nelle sue dicliia- 
razioni, programma che non implica nessuna 
riiiuncia dei postulati della democrazia cri- 
s t i am e che va iiicontro a quelle che sono le 
istanze di siriistra dei socialdemocratici, alle 
quali i liberali hanno aderito. 

Il problema, allora, non sta tanto nelle im- 
postazioni teoriche, ma unicamente riell’esa- 
me coricreto dei fatti. Piuttosto, rivolgo que- 
sta domanda all’oriorevole Caramia: amici 
moiiarchici, come vi comportereste domani di 
fronte al problema della libertà e a qucllo 
della democrazia ? Non abbiamo ragiulie di 
dubitare delle vostre istaiize democratiche e 
doll’accetlazione da parte vostra dei postulati 
e delle ésigeiize della vita deniucratica. Tu!- 
tavia, in tema di riforma fondiaria qual è i1 
vostro peiisiero ? Ricordo che in occasione del 
bilancio dell’agricol tura i1 partito moiiarchico 
si astenne dalla votazione, perché non era 
d’accordo proprio su un punto fondamentale 
del programma del governo,_cioè quello della 
riforma fondiaria. 

Ecco dove si rilevano li: divergenze fra noi 
e voi; divergenze non soltanto di natura po- 
litica, ma di natura ecoiioinica, sulle quali 
appunto iìon e possibile aildare d’accrcdo. 

E se i liberali, che voi accusate di e:- +sere 
liberisti, hanno accettato i1 programma in 
questi termini, significa che noi possiamo es- 
sere perfettamente d’accordo e non vedo i 

motivi perché CI si debba scandalizzare di 
questa convergenza di idee, di questa con- 
vergenza di programmi, di questa coopera- 
zione che si at tua con i partiti democratici 
che hanno assunto le responsabilità di go- 
verno. 

Del resto, la legislatura non fiaisce domani. 
Vi è tempo per tutt i  e la Camera avrà diversi 
problemi da affrontare. Potraniio verificarsi 
nuovi processi di chiarificazioiie e tutte le 
parti veramente democratiche della Camera 
potranno domani non soltailto portare i1 loro 
contributo, ma, alla luce anche dell’esperienza 
futura, potranno sorgere altre combinazioni 
di goveriio, che possono anche essere diverse 
da quelle attuali. 

Comufique, la situazione di fatto è quella 
che è: non è stato possibile trovare né dal- 
l’una parte né dall’altra uno schieramento che 
potesse sodisfare l’esigenza contingente della 
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democrazia di avere un governo, ed è stato 
giocoforza che ci schierassimo in questa for- 
mula di centro - come ha rilevato il Presidente 
del Consiglio - che non implica esclusioni, ma 
significa semplicemente punto di attrazione, 
polarizzazione delle forze della Camera che 
vogliono contribuire e cooperare ai problemi 
urgenti e assillanti che rigiiardano il paese. 

Su questo punto della formazione, della 
configurazione del Governo, non ritengo di 
dover aggiungere altro, anche perché non ho 
forse l’autorità per poter assumere posizioni 
ed atteggiamenti che oltrepassino la mia 
modesta persona. Comunque queste osserva- 
zioni sono di un osservatore, di un deputato, 
il quale constata questa situazione e deve 
necessariamente concludere che non vede 
altra possibilità oltre la soluzione che è stata 
adottata, del quadripartito. 

Il Presidente del Consiglio nelle sue di- 
chiarazioni programmatiche alla Camera a 
mio avviso ha mantenuto una linea onesta, 
della quale si deve dar atto, perché, come 
giustamente ha rilevato, un Governo di re- 
cente, ed anche improvvisa formazione, non 
ha né può avere il tempo a disposizione per 
presentare delle soluzioni miracolistiche e 
definitive per ogni settore della vita nazio- 
nale. i3 infatti sufficiente che siano indicate 
le direttive generali della sua politica, l’in- 
dirizzo, in sostanza, nel quale si riassume 
l’orientamento che intende seguire. A questo 
proposito noi potremmo dire che le dichiara- 
zioni del Presidente del Consiglio sono state 
concise, che non hanno avuto largo sviluppo 
in ordine ai singoli problemi prospettati, ma 
che esse non contengano l’indicazione della 
soluzione di svariati e molteplici problemi, 
questo non lo si pub assolutamente affermare. 

Tuttavia, onorevole Presidente del Con- 
siglio, dato atto che non si possa nelle dichia- 
razioni programmatiche che appellarsi a 
quelle che sono le direttive maestre, mentre 
‘e soluzioni dovrebbero essere lasciate al corso 
delle successive discussioni, nelle sue dichia- 
razioni ho sentito ricorrere le parole (( libertà )) 

e (( democrazia )), (( rispetto della persona 
umana », (( libertà di pensiero, di parola, di 
stampa D; un complesso di concetti sui quali 
intendo brevemente soffermarmi. Soprattutto 
sul problema della libertà, perché esiste la 
libertà per esempio per gli operatori econo- 
mici nel campo dell’economia, ma vi è con- 
trapposto il diritto alla vita di coloro i quali 
non hanno i mezzi; e quindi è ovvio (almeno 
così mi sembra di avere interpretato il pen- 
siero del Presidente del Consiglio) che lo 
Stato, che è il supremo regolatore degli in- 

teressi generali, abbia il diritto ed il dovere 
di imporre i principi della Costituzione che 
regolano i rapporti di convivenza dei citta- 
dini del nostro paese. 

Siamo quindi d’accordo sulle impostazioni 
generali del problema, ma, per riferirmi ad 
un caso specifico, quale è la direttiva del Go- 
verno, per esempio, nel settore della stampa ? 
Si tratta indubbiamente di un  problema che 
presenta delle grosse difficoltà, ma che non 
va trascurato. Nella passata legislatura era 
stata presentata una proposta di legge che 
poi decadde, e l’onorevole Scelba, da parte sua, 
nelle dichiarazioni programmatiche accennò 
alla libertà di stampa; ma tutti riconoscono 
che vi è anche il problema della dignità umana, 
che pure va-rispettata e che con la libertà 
della stampa va conciliata. Evidentemente, 
nei paesi dove la parola e il costume politico 
hanno una tradizione di sobrietà, l’intervento 
dello Stato sarebbe assurdo, ma altrettanto 
non si può dire per altri paesi, e fra questi 
il nostro, dove la polemica è spesso tanto ac- 
cesa da superare il limite di una critica one- 
sta e del rispetto della personalità dsgli altri 
e dove la morbosità scandalistica si abban- 
dona spesso ad eccessi così da ledere gli in- 
teressi e i segreti altrui e da turbare la stessa 
coscienza pubblica. Questa viene assalita 
ad ondate successive, talché le nostre città 
appaiono, nella rappresentazione che se ne 
fa da certa stampa, seritine di ogni vizio, ed 
uomini dal passato onesto, sotto il pretesto 
della critica politica, sono spesso insozzati di 
fango. Chi difenderà la libertà di costoro 
dalla licenza altrui ? E si noti, onorevoli col- 
leghi, che tante volte il veleno non tocca le 
idee, le quali possono essere discusse, respin- 
te, controbattute e negate, ma vengono addi- 
rittura a toccare l’intima personalità e a por- 
tare il disprezzo dell’opinione pubblica su 
uomini e persone con metodi e sistemi che 
spesso non sono degni di un paese civile. 
D’accordo che vi è il ricorso alla legge e 
vi è la possibilità di interporre querela, ma 
non sempre il cittadino ha i mezzi materiali 
per potersi awalere di tali strumenti legali. 

I1 Presidente del Consiglio ha accennato, a 
questo proposito, all’articolo 27 della Costi- 
tuzione ed ha detto che il Governo si propone 
di dare attuazione a questo articolo secondo 
il quale I’imfiiitato 6 da ritenersi innocente 
fintanto che non intervenga una sentenza 
definitiva di condanna. Ma è necessario pro- 
teggere anche, ed a maggior ragione, coloro 
che non hanno i mezzi per difendersi dagli 
attacchi della stampa la quale in mglti casi 
distrugge la vita morale delle persone e 
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anche delle famiglie. Io indiibbiainentca non 
ho i l  farmaco per rimediare a questa malat- 
tia; e penso che difficilmmte sarà possibile, 
da ta  anche la norma della nostra Costitiizioiie, 
trovare la formiila di i ina legge che possa 
regolare la libera ciicciis+one siilla stampa. 
Tiittavia mi permetto di ricordare che 
riella nostra legislazione esiste un istituto, 
per quanto, ad esempio, riguarda le libere 
profcqsioIii, per cui il controllo, diciamo, di 
ciò che non  Costituisce illecito peiiale è affi- 
dato, comc riell’esercizio dell’avvocatura e 
di altre professioni, ai consigli degli orciilli, 
i quali hanno la possibilità di giudicare del 
contegno dei propri iscritti e dei propri 
adereriti nell’enercizio de lh  loro professione, 
anche se i fatti che vengono ad  essi addebi- 
tati non costituiscono reato. 

Ed io credo che noi dovremmo appunto, 
per ciò che riguarda soprattutto la stampa, 
fare appello ai giornalisti e vedere se non si 
possa fare qualche cosa di simile anche in 
questo settore: affidare cioè ad essi stessi il 
controllo dei propri iscritti e il giudizio anche 
sulla condotta e il modo di esercizio di questa 
attività professionale che deve essere salva- 
guardata, per cui quindi essi stessi sono i 
più interessati a che la s tampa possa perseguire 
i suoi fini e possa aiutare l’opinione pubblica a 
conoscere i problemi e nello stesso tempo ad 
educare il nostro popolo. 

Ho comunque accennato semplicemente a 
questo problema e il Governo potrà farne 
oggetto di pii1 approfondito esame e studio. 
Certo è un  problema che riguarda soprattutto 
u n  costume pubblico. E, a proposito di co- 
stume, onorevole Presidente del Consiglio, 
ricordo a noi stessi che esiste anche un  costu- 
me politico; e mi duole di dovermi soffermare, 
sia pure brevissimamente, anche su questo 
problema, che riguarda non tanto il Governo 
quanto noi parlamentari. È inutile infatti che 
noi ci trinceriamo dietro il fa t to  che siamo i 
legislatori del paese, quasi non fossimo sog- 
getti alla legge. noi dobbiamo essere i primi 
a rispettare la legge, perché dobbiamo dare 
il buon esempio al popolo ital‘ano. 

Mi riferisco, onorevole Presidente del Con- 
siglio, a quella situazio: e particolare, ad 
esempio, che dette luogo alla legge sulle ine- 
leggibilità e sulle incompatibilit8. Noi abbia- 
mo al Parlamento, ad  esempio, dei procuratori 
della Repubblica, dei giudici di tribunali che 
sono tut tora  in attività di servizio (Commenti); 
abbiamo dei senatori che so110 sindaci di capo- 
luoghi di provincia: abbiamo dei parlamentari 
che suno presidenti di istituti di credito che 
hanno funzioni esattoriali per conto dello 

Stato, che incassano miliardi per lo Stat i ) ,  
somme quindi di cui i loro istituti debbono 
render conto. 

Ora, io mi domando e dico: m a  proprio noi 
dobbiamo dare questo esempio al paese? 
Perché, onorevole Presidente del Consiglio, 
questi n rtri colleghi non devono adeguarsi 
alla legge ? puli si dice: v’è la Giunta delle ele- 
zioni. Sì:  campa caval che l’erba cresce! 
Onorevoli colleghi, la Giunta delle elezioni 
giudicherà quando giudicherà, m a  oggi la si- 
tuazione di fatto, la situazione giuridica è 
questa; ed allora io dico che qui bisogna 
uscirne. 

Questi nostri colleghi parlamentari i quali 
rivestono contemporaneamente una  duplice 
funzione devono decidersi: o l’una o l’altra. 
Siano per lo meno sospesi dall’attivit8 di sin- 
daco o di presidente d’istituto fino a che l a  
Giunta delle elezioni non si proniincia. 

PRESIDENTE.  Onorevole Facchin, que- 
s ta  non I? materia d i  dibattito sulle c3mun-  
cazioni del Governo. 

FACCHIN. Può darsi, signoi. Presidente, 
che sia materia che esiili strettamente dalle 
comunicazioni del Governo, m a  credo che il 
costume politico, e Soprattutto il nostro co- 
stume politico, sia un  problema molto impor- 
tante, molto più importante di tanti altri. 

PRESIDENTE.  Ne riparli in sede di bi- 
lancio del Ministero dell’interno. 

FACCHIN. Prendo a t to  del siio suggeri- 
mento e passo ad  altro argomento Importan- 
t e  è che tu t t i  insieme cerchiamo d i  r i so lv~re  
questo ed altri problemi. 

Farò un brevissimo acceiiiio ad  un altro 
problema: che cosa avviene nel campo del 
lavoro ? Ieri ho ascoltato un intervento del- 
l’onorevole Montagnana, e direi che egli ha  
fatto l’esaltazione degli scioperi in Italia. 
Io non sono sindacalista, onorevoli colleghi, 
e molti di voi - come me - non siete sinda- 
calisti; però i problemi del lavoro come pro- 
blemi sociali, come problemi economici, come 
problemi che investono l’interesse della na- 
zione, sono problemi che riguardano cia- 
scuno di noi e, quindi, questo problema dei 
rapporti di lavoro deve essere al colmo di 
ogni considerazione del Parlamento. Per 
esempio, il disoccupato che non trova lavoro 
costituisce una piaga sociale, costituisce una 
famiglia che ha fame, costituisce anche un 
elemento di disordine nella società. Questi 
rapporti di lavoro, e soprattutto la necessità 
che sia data  piena occupazione ai nostri 
lavoratori, rappresentano veiamente una 
delle esigenze fondamentali del Governo, 
alle quali abbiamo sentito con piacerc clie 
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esso vu01 tendere con ogni sforzo. Ma, detto 
questo, è pur necessario che addiveniamo al 
regolamento anche dello sciopero, perché, 
se vi sono milioni e milioni di ore di lavoro 
che vanno perdute e giornate e giornate che 
vanno sprecate per scioperi i cui intenti sono 
tante volte manifestamente politici, o per 
scioperi i quali tante volte si manifestano 
su divergenze di carattere strettamente sin- 
dacale ma che pur potevano essere evitati 
se un po’ piti di buona volontà fosse stata 
adoperata dalle parti in contesa, è pur ne- 
cessario che ci preoccupiamo di instradare 
questa materia verso una soluzione. Con 
questo, non siamo del parere che il diritto di 
sciopero abbia delle limitazioni, ma è pur 
necessario che esso sia inquadrato nell’am- 
bit0 dello Stato, perché il danno che può 
derivare non riguarda soltanto coloro che 
sciGperano, ma riguarda tutta la nazione, 
in quanto costituisce Una sottrazione di ric- 
chezza allo Stato e alla collettività e con- 
seguentemente è un nuovo peso, un nuovo 
onere che la collettività ed il contribuente 
devono sostenere per ripagare quello che è 
mancato. 

Ora, per la soluzione equa di questo 
particolare problema noi abbiamo anche al 
governo la garanzia dei socialdemocratici, 
la sensibilità dei quali è da tutti accettata e 
riconosciuta, ed il nostro partito non può 
essere considerato secondo, perché la prova 
che noi abbiamo dato in questi anni di go- 
verno costituisce la migliore dimostrazione 
della sensibilità dei nostri uomini, della 
sensibilità del nostro partito, del desiderio e 
della volontà decisa di venire incontro alle 
soluzioni veramente sociali. 

Detto questo, verrò ad U R  altro argo- 
mento, che può essere di carattere marginale 
ma che è pure necessario che io richiami, sia 
perché ne è stato fatto oggetto nelle dichia- 
razioni del Presidente del Consiglio, sia per- 
ché ha avuto sumciente :dibattito anche al 
Senato. 

I1 Presidente del Consiglio nelle sue 
dichiarazioni ha accennato al problema della 
minoranza dell’Alto Adige e l’onorevole In- 
grao nel suo intervento di ieri sera ha detto, 
in sostanza, di essere d’accordo con le dichia- 
razioni del Presidente del Consiglio. Se non 
che egli ha travisato le dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio. Comunque, io vorrei 
domandare all’onorevole Ingrao, giacché egli 
dice: ((date tu t to  alla minoranza di lingua 
tedesca; la minoranza di lingua tedesca ha 
ragione di chiedere questo ed altro »: perché 
allora i comunisti che hanno questi slanci 

. 

di generosità, che hanno questi intendiment,i, 
si trovano in sede di consiglio provinciale a 
Bolzano in netta opposizione con il partito 
di lingua tedesca che essi, per bocca dell’ono- 
revole Ingrao, sostengono fino al punto da 
solleticarli a chiedere ancora di più di quello 
che essi non abbiano avuto ? 

L’onorevole Ingrao ha detto ancora che 
i giornali di Innsbruck e della Germania di 
Bonn avrebbero incoraggiato certi atteggia- 
menti degli esponenti alto-atesini. Con questo 
l’onorevole Ingrao ha cercato di dedurne 
come noi, governo italiano, ci troveremmo 
in contrasto di interessi con il governo 
austriaco o con il governo di Bonn. 

Ora, io mi permetto di rilevare all’onore- 
vole Ingrao che quella che è stata la campana 
di stampa di alcuni giornali dell’Austria e 
della Germania non ha nulla a che fare con i 
rispettivi governi, e noi abbiamo potuto rispon- 
dere nei nostri giornali, attraverso la nostra 
stampa, rimettendo le cose nel giusto punto; 
e fin tanto che, onorevole Ingrao, la stampa 
di altri paesi formulerà delle critiche e noi po- 
tremo rispondere a queste critiche per rimet- 
tere le cose nel loro vero significato non ca- 
scherà il mondo. Questo significherà che noi 
come cittadini italiani siamo uomini liberi e 
possiamo rispondere a quelle insinuazioni e a 
quelle critiche: ci augureremmo che anche 
voi, comunisti, poteste comportarvi in questo 
senso, mentre disgraziatamente i vostri inte- 
ressi coincidono sempre con quelli della 
Russia. 

D’altra parte l’onorevole Ingrao ha citato, 
nel suo discorso, il signor Kraus, che è il ca- 
pitano del Tirolo. Ma il signor Kraus non è 
il governo austriaco e non è il governo di 
Bonn. Per quanto riguarda il governo au- 
striaco, noi possiamo affermare in tutta tran- 
quillit& e coscienza che nessuna lamentela, 
nessuna protesta è stata mai formulata nei 
confronti del nostro Governo in meri%o al- 
l’esecuzione degli accordi di Parigi. Per quan- 
to  riguarda il governo di Bonn, l’onorevole 
Ingrao dovrebbe ricordare che, allorché: i 
giornali ai quali egli ha accennato sollevarono 
la questione dell’Alto Adige, il cancelliere 
Adenauer, interpellato in una intervista, 
ebbe a dichiarare che era superfluo rilevare 
che la questione non riguardava il suo governo 
e non riguardava la Germania. 

Quindi mi pare che, stabilitezle cose in 
questi termini, qualunque possano essere, le 
affermazioni di stampa non toccano quelli che 
sono i nostri rapporti con quei-*governi, rap- 
porti che ci auguriamo possano continuare ad 
essere buoni nel quadro dell’unità europea. 
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Ma sul problema in questione devo riaffer- 
mare qui, citando parole che l’onorevole 
Scelba h a  pronunziato quando era ministro 
dell’iiiterno, secondo le quali la politica che 
il Governo italiano persegue in Alto Adige nei 
confronti della minoranza tedesca è la più 
liberale e comprensiva del rispetto degli 
interessi e dei diritti etnici, usi e costumi di 
quella gente, devo riaffermare che questa po- 
litica non h a  motivo di essere mutata ,  nono- 
s tante  sia muta to  nei mesi passati l’atteggia- 
mento di alcuni esponenti del gruppo minori- 
tario tedesco che vive in Alto Adige. Su que- 
s to  punto si è instaurata una polemica anche 
attraverso le dichiarazioni del senatore Raf- 
feiner al Senato; ed io devo, sia pur  breve- 
mente, toccare questo argomento, anche per- 
ché non possono essere travisati quelli che 
sono i nostri pensieri e quella che è la nostra 
linea di condotta su questo problema. 

Nel programma di normalizzazione della 
vita amministrativa dello S ta to  - h a  detto i1 
Presidente del Consiglio - il Governo italiano, 
che per la massima parte h a  già applicato con 
leggi e decreti in Alto Adige l’accordo Gru- 
ber-De Gasperi, SI propone in ogni caso di 
completarne l’applicazione in tut t i  i rami 
amministrativi. Dall’altra parte, RafTeiner 
al Senato h a  detto che l’Italia non h a  eseguito 
gli accordi di Parigi. 

Ora, questo è un  luogo comune, nia è un  
punto molto importante sii1 quale i iu i  dob- 
biamo essere molto chiari ed espliciti. Per- 
ché non è assolutamente ammissibile che, sia 
pure una s tampa di minoranza, persegua insi- 
stentemente l’obiettivo di martellare conti- 
nuamente, ogni giorno, e necessariamente dif- 
famare nello stesso tempo, un  governo e un 
popolo sostenendo che noi non abbiamo ese- 
guito gli accordi di Parigi, che noi siamo ina- 
dempienti, che noi, in sostanza, siamo della 
gente che promette m a  che nulla mantiene. 
Su  questo punto è assolutamente necessario 
che il Governo sia preciso ed esplicito anche 
per un’altra considerazione.. . 

DELCROIX. Non potrii esserlo, altri- 
menti perde t re  voti. (Commento  del deputato 

FACCHlN. Onorevole Ingrao, ho già 
risposto ai suoi rilievi. 

... anche per un’altra Considerazione - di- 
cevo - onorevole Presidente del Consiglio. 
ogni regione ha  la sua mentalità, i suoi usi 
ed anche i suoi costumi, e la minoranza 
etnica tedesca ha  anche la sua concezione, 
che è soprattutto la concezione dell’autoritk 
dello Stato: in sostanza, del rispetto dei potcri 
costituiti. 

Ingrao). 

__ _- - -  

Quando ogni giorno questa minoranza 
vede nei suoi giornali che il Governo italiano 
non sarebbe adempiente, che il popolo ita- 
liano mancherebbe alla pai,ola data, vier1 
fatto di dire d a  parte dei suoi componenti: 
il Governo su questo punto non si esprime; 
ed allora ad  un certo momento cominciano 
a pensare che effettivamente sia vero. 

Onorevole Presidente del Consiglio, noi 
abbiamo non una ma mille ragioni per dimo- 
strare che gli accordi De Gaspcri-Gruber sono 
stati eseguiti. E la miglior prova ci viene 
indirettamente dal silenzio dell’Austria, la 
quale si è ben guardata dal protcstare o co- 
inunyuc dal dire qualcosa a questo proposito; 
anzi, vi sono riconoscimenti espliciti a questo 
riguardo da  parte del governo austriaco. 

È stato pubblicato in seconda edizione, 
aggiornato ai 31 dicembre 1953, un ((libro 
verde 11 della Presidenza del Consiglio intito- 
lato: (( L’attuazione degli acccrdi intervcriiiti 
a Parigi fra i1 Governo italieiio e il governo 
austriaco il 5 settembre 1946 1). 

Indubbiamente vi faccio grazia anche 
della citazione di parti di questo libro (voi 
lo potete leggere). Tuttavia mi permetto sem- 
plicemente di fare questo rilievo. I1 libro 
contiene l’accordo stipulato a Parigi il 5 set- 
tembre 1946 racch uso in una paginetta; 
vi s riporta il paragrafo del primo arti- 
colo e sotto ad esso sono riportate tu t te  le 
norme costituzionali e kgislo tive, i decreti e 
i provvedimenti che il Govrrno italiano c il 
Parlamento hanno emanato per dare a t tua-  
zione a quel conima di quell’articolo dell’ac- 
cordo di Parigi; e così per tut t i  i t re  articoli 
di detto accordo e per tut t i  i commi di cia- 
scun articolo, con un quadro sintetico e 
documentato di quanto si è fatto. 

A coloro che dicono che noi non abbiamo 
eseguito l’accordo di Parigi; a coloro che af- 
fermano ciò che ha  affermato il senatore 
Raffeiner, io doinando: ditcci quale parte 
di questo accordo noi non abtjiLmio eseguito, 
di teci quali provvedimenti d obhiarno ancora 
emanare per a t tuare  quella che secondo vbi 
rappresenta la esecuzione integrale di questo 
accordo. 

Fino a che non iisponderete a questa do- 
manda, fino n che non ci perverranno delle 
proteste dall’altra parte contraente, cioè 
dall’unica interessata, noi al~ljiamo il diritto, 
perché è attraverso i fatti che In dimostriamo, 
cli affermare dinanzi al paese e dinanzi al 
mondo che noi questi accordi li  nbbiamo ese- 
;uiti e che i1 ciclo di essi si e concluso ?i& 

:on l’onorevole De Gasperi, Presidente c l r l  
Zonsiglio prima delle elezioni politiche; Ec 
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Gasperi concluse l’accordo e De Gasperi vi 
diede integrale adempimento. Questo è un  
punto fermo sul quale noi intendiamo in- 
sistere; questo è un  dato di fatto sul quale 
noi non intendiamo in alcuna maniera che si 
porti la discussione. (Applausi  al centro). 

D’altra parte, quando i l  senatore Raf- 
feiner a l  Senato è venuto ad  affermare che 
gli accordi non sarebbero stati eseguiti, sa- 
pete che cosa ha  detto ? Ha detto: non si 
può condividere l’osservazione dell’onore- 
vole Scelba secondo cui l’accordo De Gasperi- 
Gruber avrebbe trovato piena applicazione, 
perché lo strumento (cioé lo statuto di auto- 
nomia Trentino-Alto Adige) non sarebbe 
idoneo a garatire quelle che sono le premesse 
dell’accordo di Parigi. 

Ma allora qui mettiamo in dubbio lo stesso 
s ta tuto di autonomia regionale ! L’Assem- 
blea Costituente h a  emanato lo statuto di 
autonomia Trentino-Alto Adige in esecuzione 
dell’accordo di Parigi e in accordo con le 
popolazione dell’Alto Adige, ed abbiamo 
agli atti dell’Aqsemblea Costituente la di- 
chiarazione dell’onorevole Guggenberg, che 
allora era presidente del partito, il quale ha  
dichiarato solennemente - in u n  dociimento 
che è agli a t t i  - che, per quanto riguarda qiie- 
s ta  parte dell’accordo di Parigi, eqso aveva 
trovato piena esecuzione con lo statuto di 
autonomia. 

Oggi si viene a dire che questo statuto non 
serve pi-ii. Ma allora qui si t ra t ta  di modificare 
la. Costituzione ! Non siamo più in termini 
di esecuzione; qui siamo in t e rmhi  di revi- 
sione costituzionale ! Si tratta in sostanza 
di modificare le nostre leggi fondamentali ! 
D’altra parte io non mi meraviglio di questo, 
e mi dolgo di dover anche fare qualche ri- 
lievo a colleghi con i quali sono in buona 
micizia. Tuttavia le loro contradizioni de- 

vono essere rilevate per dimostrare quale 
serietà esse abbiano. 

Noi abbiamo questa dichiarazione fonda- 
mentale di riconoscimento all’Assemblea Go- 
stitiiente. Abbiamo la dichiarazione dell’ono- 
revole Guggenberg di iedeltà allo Stato 
italiano nella prima legislatura. Poi, quando 
si è verificata la crisi di Trieste, abbiamo sen- 
tito lo stesso onorevole Guggenberg venire 
qui alla Camera e dirci: noi non abbiamo mai 
rinunciato al  diritto di autodecisione ! 

Ma allora che razza di fedeltà è questa, 
per cui d a  un anno all’altro si cambiano pa- 
reri ed opinioni ? 

Un altro rilievo a questo proposito spero 
mi sia consentito ‘dall’onorevole Scelba. Nelle 
sile dichiarazioni, ella accenna all’opportu- 

iiità di favorire lo sviluppo economico delle 
popolazioni mi ioritarie che vivono in Alto 
Adige. 

Indubbiamente il richiamo è inesatto 
perché l’accordo di Parigi non dice esatta- 
mente questo. Dice: (( Nel quadro delle dispo- 
sizioni speciali destinate a salvaguardare il 
carattere etnico, ecc. ecc. ». 

((Salvaguardare)) è una  cosa diversa d a  
(( favorire lo sviluppo ». Ora, per quanto 
riguarda la salvaguardia, questa è a t tua t a  
attraverso le leggi che sono s ta te  emanate e 
soprat tut to  la  legge fondamentale, cioè lo 
s ta tuto di autonomia Trentino-Alto Adige, il 
quale attribuisce alla provincia di Bolzano 
ben 14 o 15 competenze e il  diritto di 
amministrare i fondi provinciali in quella 
sede ove noi siamo una minoranza, in cui 
contiamo ben poco: e quindi, attraverso 
questo istituto fondamentale, è dato lo 
strumento ai nostri amici di lingua tedesca di 
salvaguardare le caratteristiche etniche e lo 
sviluppo culturale ed economico del proprio 
gruppo. 

Se noi dovessimo invece parlare di (( favo- 
rire )) lo sviluppo economico, non potremmo 
prescindere dal considerare una situazione 
di fatto, alla quale abbiamo in parte provve- 
duto attraverso gli sforzi di questi anni 
del nostro Governo, situazione che però in 
parte ancora esiste: vale a dire le necessità 
del gruppo etnico italiano, che si compone 
di 114 mila abitanti. 

Voi sapete che 1’8 settembre 1943 molti 
dei nostri furono cacciati, le bombe buttarono 
giù diverse case; quando rientrarono, furono 
alloggiati in baracche che in parte esistono 
ancora. Ogni tanto leggete sui giornali che è 
morto sotto un  ponte un  (( barbone »: i (( bar- 
boni )) sono dei cristiani come noi che si 
sono rifugiati sotto qualche ponte, e che 
sovente muoiono per freddo o per inedia (da 
noi è freddo, d’inverno !). Si t ra t ta  di ecce- 
zioni, casi sporadici - me lo auguro bene - 
m a  il fenomeno dell’indigenza, della mancanza 
della casa; il fenomeno, in una  parola, dei 
bisogni più pressanti, riguarda quasi esclu- 
sivamente i1 gruppo etnico italiano. Quindi, 
nell’ambito dell’assistenza sociale, nell’am- 
bito di favorire lo sviluppo sociale ed eco- 
nomico, noi non vogliamo e non desideriamo 
che esistano differenze per razza o per lingua, 
nia soltanto vogliamo essere tut t i  eguali 
davanti al bisogno, italiani o tedeschi: parlino 
l’una o l’altra lingua, tu t t i  hanno il diritto 
di essere assistiti e aiutati in proporzione 
delle loro necessità e in proporzione di ciò 
che lo Stato può dare. 
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Questa è la nostra concezione sociale, 
questa è la linea politica sulla quale ci siamo 
sempre battuti e sulla quale ci battiamo. 
Soltanto ci dispiace che, quando i nostri 
amici parlano della provincia di Bolzano, 
non vogliono ricordare che vi siamo anche noi. 
Si è parlato, in un certo momento, addirittura 
tli una (( marcia della morte )): si è detto che 
l’emigrazione italiana in Alto Adige sarebbe 
favorita e aiutata dall’alto e che in breve 
tempo i1 gruppo etnico tedesco sarebbe 
sommerso. Su questo, anzi, si punta per 
affermare che gli accordi di Parigi sarebbero 
stati violati. 

Noi abbiamo pubblicato in un voliinietto 
le statistiche elaborate dall’ktitiito centrale 
di statistica di Roma relative al fenomeno 
della immigrazione. Voi sapete che le stati- 
stiche sui dati della residenza sono fatte i n  
base alle denunce, alle segnalazioni che faiino 
i sindaci dei comuni; e, siccome in Alto Adige 
quasi tutt i  i sindaci sono di lingua tedesca, 
mi pare ovvio che queste denunce non possono 
essere sospettate. 

Ebbene, che cosa risulta da queste stati- 
stiche ? Risulta questo, per esempio: che dol 
1947 al 1953 l’aumento della popolazione di 
lirigua italiana per effetto di immigrazione di 
elementi da altre province assomma com- 
plessivamente a 8.198 unità. Si tratta di 
8.198 persone che, rapportate a percentuale 
rispetto alla immigrazione normale che si 
verifica nelle altre province, rappresenta, per 
l’Alto Adige, il 4,9 per mille; mentre a Torino 
abbiamo il 13,6 per mille, a Varese i1 12,4 
per mille, Bolzano in sostanza si trova al 
150 posto. Dopo di ciò si ha il coraggio di 
parlare di marcia della morte della popola- 
zione tedesca per l’invasione degli elementi 
del sud dalle altre province; dopo di ciò si 
accusa il Governo di tentare la soppressione 
tiel gruppo etnico tedesco ? 

Ed è su questi dati falsi, su queste fal- 
sificazioni che si è iniziata una campagna 
tiurata mesi e mesi e che dall’Alto Adige h i  è 
trasferita in Austria, in Germania, in Sviz- 
zera; e noi abbiamo subito l’onta di queste 
falsificazioni storiche operate anche dai col- 
leghi di lingua tedesca. Perché, fra gli altri, 
vi è anche una dichiarazione dello stesco 
oiiorevole Guggeriberg, il quale aflerms: (( Si 
costata giorno per giorno che certi ambie!iti 
dirigono coli condiscendenza l’immigrazioiie 
iii massa dal sud, immigrazione che si cerca 
di far passare sotto un manto sociale e che 
iiaturalmeiite si definisce necessaria e giusta ». 

Questo scriveva l’oiiorevole collega Gug- 
genberg i1 29 settembre su Dolorniten; ed è 

logico che i giornali aiistriaci, avute le di- 
chiarazioni di un deputato al Parlamento 
italiano, non possano fare a meno di darvi 
credito, perché fino a prova contraria si do- 
vrebbe ritenere che, per qiianto riguarda ele- 
meriti di fatto, questi dovrebbero essere ri- 
portati esattamente. Nell’altro ramo del 
Parlamento si sono citate le cifre delle ele- 
zioni politiche per dire che il gruppoetnico 
di lirgua tedesca sta per essere sommerso. 
Questo lo ha affermato i1 senatore Raffeiner. 
Infatti, ha detto che per i partiti rappresen- 
tanti il gruppo etnico italiano la percentuale 
nelle elezioni è salita dal 31 per cento del 1948 
al 35,3 per cento del 1952 e al 41 per cento 
del 1953. 

Ora, voi compre-idete benissimo che discu- 
tere su questi elementi potrebbe sembrare un 
giuoco, perché è ben difficile stabilire se colui 
che ha ricevuto il voto lo abbia avuto da un 
elettore di lingua italiana o da un elettore di 
lingua tedesca. Ma, anche ammettendo che ef- 
fettivamente tutt i  gli italiani avessero votato 
per gli italiani e tutt i  i tedeschi avessero 
votato per i partiti tedeschi, noi abbiamo 
queste percentuali. Anzitutto dobbiamo di- 
stinguere fra elezioni regionali ed elezioni 
politiche, mentre il senatore Raffeiner ha 
considerato i dati delle elezioni regionali con 
quelli delle elezioni politiche per fare della 
confusione, mentre i dati sono diversi. Nelle 
elezioni regionali del 1948, i partiti italiani 
hanno riportato il 32,4 per cento; nel 1952 
gli stessi partiti nelle elezioni regionali haiiiic. 
riportato il 35,3 per cento. Ora, se voi consi- 
derate che nel 1948 si sono t e w t c  le prime 
elezioni regionali, le quali non interessavano 
affatto il gruppo linguistico italiano (vi sono 
state delle astensioni veramente enormi), noi 
possiamo ariche spiegarci perché ci troviamo 
con tre punti in meno m i  confronti delle ele- 
zioni del 1952, quando anche gli italiani hanno 
capito che bisognava andare a votare non 
solo iii occasione delle elezioni politiche ma 
anche in occasione delle elezioni regionali. 

Le elezioni politiche, infatti, hanno cifre 
diverse, perché nel 1948 noi abbiamo avuto 
il 37,2 per cento, e nel 1953 il 40 per cento, 
cioè poco meno del 3 per cento di differenza 
in più, e rispetto a l  numero totale dei votanti 
italiani e tedeschi, circa 200 mila, il 3 per 
cento mi pare rappresenti 6 mila voti. Se 
consideriamo che il numero dei militari nel 
1953 era siiperiore a quello del 1948 (si trat-  
tava di circa 9 mila unità), se consideriamo 
che oltr.1: la metà degli abitanti della va1 
Gardeiia c della va1 Badia h a m o  votato per 
i partili italiani e soprzttutto per la demo- 
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crazia cristiana, se consideriamo infine che 
molti cittadini tedeschi hanno votato per i 
partiti italiani, mi pare che questo 3 per 
cento di differenza non rappresenti assoluta- 
mente nulla. E poi, mentre nelle elezioni po- 
litiche del 1948 il partito unico tedesco aveva 
nella sua lista il P. P. T. T. (partito popolare 
tirolcse trentino) con l’inclusione di candi- 
dati di lingua italiana, per cui molti italiani 
hanno votato per loro ritenendo di votare 
per cittadini di lingua italiana, nel 1953 la 
lista di lingua tedesca era formata unica- 
mente d a  candidati di lingua tedesca e perciò 
gli italiani hanno votato per le liste italiane, 
anche quelli che in precedenza avevano 
votato per il P. P. T. T.. 

DELCROIX. Bolzano 6 u11a provincia 
italiana o no ? 

FACCHIN. È una proviricia italiana, ed 
ella lo sa  meglio di me perché è stato un com- 
battente dell’altra guerra. Su questo non ho 
mai affacciato dubbi. Qui piuttosto si discute 
un problema politico, perché v i  è un  articolo 
della Costituzione che riconosce l’esistenza 
delle minoranze linguistiche e noi non vo- 
gliamo venire meno a questo precetto della 
legge. Ma, appuiito perché esiste una Costi- 
tuzione che le riconosce, abbiamo anche il 
diritto di discutere con queste minoranze: 
siamo disposti a far avere loro tut to  quel che 
ad esse spetta, ma nei problemi politici di 
ordine generale esse sono legate a l  nostro 
carro e debbono seguire la nostra sorte. Que- 
sto volevo mettere in rilievo e su tale punto 
i-4qt1amo ed insisteremo. 

Soprattutto ci auguriamo che, attraverso 
questa discussione politica, possa venire un  
chiarimento. Siamo animati - ripeto - dallo 
spirito più generoso nei confronti della mino- 
ranza etnica e lo dimostrano diversi fatti. Si 
lamenta che non abbiamo ancora approvato 
la legge con cui si concede la pensione a coloro 
che hanno combattuto nella Wehrmncht. Noi 
abbiamo detto però che era bene attendere, 
per comprendere nel provvedimento anche i 
reduci della ex repubblica sociale. Credo che 
cos’ oro, quanto meno, debbano essere pari- 
ficati anche perché bisogna tener conto del 
fatto che i combattenti della ex repubblica 
sociale non hanno mai rinunciato alla citta- 
dinanza italiana. 

Ma dobbiamo ricordare anche un’altra 
cosa. All’indomani della Ane della guerra, 
quando gli invalidi ed i mutilati tornarono 
dalla Germania in Alto Adige, l’Associazione 
niutilati e invalidi di guerra ed il governo spe- 
sero diverse decine di milioni affinché queste 
sofferenze fossero alleviate. Forse la  somma fu 

inadeguata: comunque costituì una  dimostra- 
zione della buona volontà e della compren- 
sione che noi abbiamo per tu t t i  coloro che 
soffrono, siano di una o dell’altra lingua. Dopo 
tu t to  questo, quando sento il senatore Raf- 
feiner accusarci di spirito fazioso e restrittivo, 
io dico che queste accuse non hanno fonda- 
mento. 

Concludo - e chiedo scusa se mi sono di- 
lungato, m a  era pur  necessario che su questo 
argomento una parola si dicesse - osservando 
che la politica di questo Governo, se vuole 
essere una  politica di salvaguardia di quelle 
minoranze m a  di giusta comprensione e anche 
di difesa del gruppo te-nico italiano, non 
potra discostarsi dalla linea maestra seguita 
dall’onorevole De Gasperi e dai suoi collabora- 
tori. (Applausi al centro e a dwtra - Congra- 
tulazìojiìì. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare I’ono-. 
revole Giorgio Amendola. Ne h a  facoltà. 

AMENDOLA GIORGIO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, nel momento in cui 
siamo chiamati a precisare i motivi e i l  carat- 
tere della nostra opposizione a1 Governo 
Scelha-Saragat, sentiamo anzitutto il dovere 
di controllare e dominare il tumulto di senti- 
menti che si accende dentro di noi, come nel- 
l’animo di milioni di lavoratori e cittadini ita- 
liani, per i ricordi che suscita il nome stesso del 
Presidente del Consiglio, ricordi che non pu- 
tranno essere cancellati: il ricordo del 14 luglio, 
il ricordo dei caduti di Melissa, di Montesca- 
glioso, di Torremaggiore, di Modena; il ricordo 
delle violenze, degli arresti, delle persecuzioni; 
i1 ricordo della legge-truffa. 

Questi sentimenti, pur  legittimi, noi dob- 
biamo saper controllare e dominare quando 
siamo chiamati a esprimere un giudizio poli- 
tico, i1 che dobbiamo fare con la maggiore 
obiettivita e serenità. possibile per la chiarezza 
della lotta parlamentare e politica ed anche 
nel nostro stesso interesse politico, ché una 
opposizione efficace noi? può partire da  un giu- 
dizio che non sia esatto e pertinente. 

s ta ta  mossa all’opposizione la critica di 
non aver saputo aggiustare il tiro, di aver 
sparato a salve, per aver rinnovato contro un 
governo sostanzialmente nuovo le critiche già 
mosse ai governi precedenti, e particolarmen- 
te ai vecchi governi presieduti dall’onorevole 
De Gasperi. 

Se ciò fosse accaduto, il Governo non 
avrebbe che da  rallegrarsene, perché ciò sa- 
rebbe accaduto a tu t to  danno dell’opposizione, 
la quale avrebbe sprecato i suoi colpi. Ma 
questo è appunto il problema: ci troviamo 
di fronte a un governo sostanzialmente nuovo? 
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E quale sarebbe la novità ? In che cosa essa 
consiste ? Quali i suoi limiti, i1 suo carattere ? 
In che cosa la ((concentrazione democratica 
è diversa dal vecchio quadripartito ? 

Fra parentesi: brutto nome questo della 
concentrazione democratica, forse suggerito 
all’onorwole Saragat dai ricordi dell’emigra- 
zione. Ma la concentrazione democratica anti- 
fascista fu una triste pagina di impotenza e di 
abhandono nella storia dell’antifascismo ita- 
liano, allora diviso e paralizzato dall’antico- 
munismo. L’antifascismo riprese una sua fun- 
zione quando, chiusa quella pagina, liquidato 
l’anticomunismo, ritrovò con l’unità d’azione 
dei socialisti e dei comunisti la via di una 
politica unitaria e nazionale che lo portò, nella 
grave crisi del 1943, a guidare il movimento di 
liberazione del popolo italiano. 

Che il Governo Scelba-Saragat sia una no- 
vità è troppo ovvio per fermarvisi su; ma in 
che consista - ripeto - questa novità, che 
sig ifichi la presenza di liberali e socialdemo- 
cratici, questo dobbiamo ancora vederlo. 
Sono mutat i  gli obiettivi politici che il vecchio 
gruppo dirigente clericale intende raggiun- 
gere ? O sono, per necessità, mutat i  soltanto 
i mezzi di cui esso può disporre, dopo i1 
maremoto del 7 giugno e la rot tura  della 
vecchia diga della maggioranza dei 307 ? Dopo 
i 15 punti, dopo il discorso dell’onorevole 
Scelba non soltanto la (( novita )) 6 ancora d a  
illustrare e dimostrare, ma l’accento viene 
ora messo nella stampa governativa non tanto 
sulla (( novità 1) quanto sulla (( continuità 1) 

dell’azione g:)vcrnativa, e il problema centrale 
diventa non g i i  quello dell’apporto (( fecondo 
e costruttivo )) dei socialdemocratici o dei Iibe- 
rali, sempre più tollerati inon fate rumore: ve- 
dete quanto una semplice ed innocente riu- 
nione di ministri e sottosegretari socialdemo- 
cratici ha  già sollevato di critiche e di recri- 
minazioni), ma quello dell’« allargamento della 
base parlamentare D, cioè dei rapporti col par- 
tito nazionale monarchico e col movimento 
snciale italiano. 

I1 dibattito ha  servito fino ad  ora a spez- 
zare la fragile rete della stentata ed imbaraz- 
zata argomentazione centrista e socialdemo- 
cratica ed a rafforzare invece sul Governo 
l’ipoteca aperta dalla destra, quella democri- 
stiana e quella monarchica, che attendono il 
loro momento, che attendono che voi lavo- 
riate per loro: e basti ricordare il discorso al 
Senato di Sturzo e la sua assenza dal voto, 
ed il rifiuto di Andreotti a far parte del fiuovo 
Governo. Quel senso di noia denunciato da  
alcuni osservatori, i1 carattere a volte stanco 
ed ovvio della discussione, viene appunto dal 

fatto che non si t ra t ta  di giudicare un  nuovo 
indirizzo politico: si t ra t ta  di un vecchio, 
troppo conosciuto e condannato indirizzo, 
a t tuato ora con mezzi di occasione imposti 
dalle circostanze. 

Perché, se qualche cosa è veramente cam- 
biato, non è gia cambiato l’animo vostro, 
i1 vostro intento, il vostro programma, ma il 
quadro politico e parlamentare, nei nuovi rap- 
porti di forze creati dal 7 giugno nel Parla- 
mento e nel paese. E cib non vi permette di 
continuare nella vecchia politica alla vecchia 
maniera, come avrebbe voluto l’onorevole 
Gonella dopo il 7 giugno, e vi obbliga invece 
a ricercare I mezzi nuovi imposti dalle cir- 
costanze; ricerca faticosa, naturalmente, a 
causa della crisi politica aperta il 7 giugno, 
dellaquale il vostro Governo è un  momento 
m a  non la conclusione. 

La partecipazione dei socialdemocratici 
e dei liberali e i tentativi assai penosi (basti 
ricordare il discorso dell’onorevole Preti del- 
l’altra sera) di giustificare il voltafaccia che ha 
portato ancora una volta l’onorevole Saragat 
a smentire se stesso (ed ieri l’onorevole Basso 
ha  dato di questo voltafaccia ampia documen- 
tazione) non possono mutare i termini del pro- 
blema, cioè il carattere del Governo, che rap- 
presenta lo sforzo disperato della democrazia, 
cristiana, del vecchio gruppo dirigente dega- 
speriano, di riassumere il controllo della si- 
tuazione perduto il 7 giugno e di mantenere 
nelle sue mani, pur  con le necessarie conces- 
sioni, quel monopolio del potere politico che è 
condizione assoluta per il mantenimento del- 
l ’uni t i  del partito, come partito politico de- 
mocristiano. Le concessioni per raggiungere 
questo scopo possono apparire costose, e pos- 
sono apparke anche larghe ad altri, a chi abbia 
presenti le (( pretese egemoniche )) della demo- 
crazia cristiana denunciate ancora una volta 
l’altro giorno dallo stesso onorevole Preti; m a  
rappresentano esse qualche cosa di più di una 
grossa operazione di volgare corruzione tra- 
sformista ? Intaccano esse la sostanza della 
vecchia linea politica ? Garantiscono quella 
politica nuova che Saragat vorrebbe indicare 
come giustificazione della sua presenza al 
Governo ? Cerchiamo di rispondere a queste 
domande. 

I1 programma, innanzitutto. Ma quale 
programma ? Quello extraparlamentare, fir- 
mato dai segretari dei quat t ro  partiti della 
coalizione; i cinque punti, più i quindici punti, 
cui si deve aggiungere ancora quello succes- 
sivo, riguardante la legge elettorale? Ma quale 
importanza deve attribuirsi a questi docu- 
menti se non quella assai ridotta di aver ser- 
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vito a Saragat per coprire davanti al suo par- 
tito il brusco voltafaccia ? Oppure dobbiamo 
guardare al programma parlamentare enun- 
ciato dall’oiiorevole Scelba nelle dichiarazioni 
ufficiali davanti alle Camere ? 

Facile giuoco sarebbe quello di mostrare 
le dirferenze non lievi fra l’uno e l’altro docu- 
mento, le attenuazioni, le dimenticanze, le 
novità: basti per tutte la dimenticanza della 
legge elettorale proporzionale e la novità della 
brusca presa di posizione contro l’aumento 
dei salari per dimostrare la difi’erenza fra 
l’uno e l’altro documento. Ma in realtà l’uno 
e l’altro dicono assai poco. Da anni tutte le 
dichiarazioni governative contengono gli stessi 
concetti ovvi: l’impegno di combattere la 
disoccupazione e la miseria, la repressione 
delle evasioni fiscali, l’alleggerimento delle 
imposte sui generi di consumo popolare e, 
naturalmente, la rigida difesa della lira, la 
riduzione del deficit del bilancio, la ricerca di 
un maggiore equilibrio nella bilancia dei 
pagamenti, lo sviluppo della produzione, 
l’incremento dell’iniziativa privata assieme 
all’organizzazione e (( utilizzazione )) dell’in- 
dustria di Stato, la riforma agraria con la 
considerazione tuttavia delle necessità di 
sviluppo della produzione, l’edilizia popolare, 
i lavori pubblici per le aree depresse, ecc. 
Le (( aree depresse )) non mancano mai. 

Si vadano a rileggere le varie dichiara- 
zioni fatte, anche dopo il 7 giugno, dagli 
onorevoli De Gasperi, Pella, Fanfani e vi si 
troverà tutto ciò, spesso addirittura con le 
stesse parole. I1 cavallo di battaglia della 
partecipazione socialdemocratica all’attuale 
Governo è la lotta contro le evasioni fiscali: 
perciò hanno rivendicato i1 dicastero delle 
finanze. Ma anche le dichiarazioni di De 
Gasperi del 21 luglio 1953 parlavano di ((un 
più efficace accertamento e di una maggiore 
repressione delle evasioni », così come Pella 
nell’agosto parlava di (( repressione delle eva- 
sioni e di efficace accertamento )) e Fan- 
fani, nel gennaio 1954, di (( pereyuazione 
tributaria e di proseguimento della lotta 
contro le evasioni ». Altrettanto si dica per 
la disoccupazione; in ogni documento le 
stesse parole: (( I1 programma sociale massimo, 
diceva De Gasperi il 21 luglio 1953, è quello 
di (( assicurare la piena occupazione della mano 
d’opera », e nello stesso modo si ebbero ad 
esprimere successivamente Pella e Faiifani. 

Francamente vi sarebbe da domandarsi 
il perché delle convulsioni e delle crisi della 
democrazia cristiana che ci hanno dato 
quattro governi in S mesi. Senza contare 
poi che altri documenti, quelli preelettorali, 

Id esempio, erano anche più audaci e gene- 
rosi. Il programma stilato dalla consulta 
xonoinico-sociale della democrazia cristiana, 
per esempio, prevedeva la costruzione di 
dmeno un milione di vani all’anno: il pro- 
gramma si è poi naturalmente ridotto di 
governo in governo, coi risultati che tutti 
conosciamo. Insomma, anche se cambiano i 

dettagli, l’impostazione politica è sempre 
la stessa: De Gasperi parla del traforo del 
Monte Bianco, mentre Romita preferisce il 
canale Ticino-Po o l’autostrada Milano- 
Napoli, ma il quadro è sempre lo stesso. 

Le dichiarazioni, comunque, dicono poco: 
sono parole, parole e poi ancora parole al 
vento. 

Vi i! poi un programma assai più impegna- 
tivo, che lega i1 Governo e il Parlamento ad 
una azione concreta, ed i! il bilancio dello 
Stato. I governi passano, ma il bilancio è 
sempre lo stesso: preparato da Pella, presen- 
tato e fatto proprio da Fanfani, sarà ora di- 
feso dal Governo Scelba-Saragat. Dal SUO 

banco di deputato Pella può continuare a 
sorridere: al banco dei ministri gli uomini 
che vi siedono ora, anche quelli che votarono 
contro di lui, come l’onorevole Saragat e 
lo stesso Scelba, che diede la spinta alla crisi 
che l‘allontanò dal governo, lavorano oggi 
a realizzare una politica economica e gover- 
nativa che era la politica sua, la politica di 
Pella, una politica fondata su un bilancio che 
corrisponde a quelle che erano le linee della 
vecchia politica del quadripartito prima del 
7 giugno e che viene ripresa oggi, nonostante 
la condanna del voto popolare. 

Dcl iesto, un filo diretto lega questo Go- 
verncl a quello che l’ha precediito e che la 
Camera ha rovesciato con il voto del 30 gen- 
naio: la presenza dell’onorevole Vaiioni al 
dicastero del bilalìcio. L’assunzioiie da parte 
del nuovo Governo dello stesso bilancio pre- 
sentato in extremis dal governo precedente 
costituisce così, più che un atto di necessità 
amiiiinistrativa, 1111~3 dichiarazione di coli- 
tiniiita politica, fatta del resto esplicitamente 
dall’onorevole Scelba. (( È in questo spirito, 
egli ha dichiarato, che i1 Governo fa proprio 
il bilancio preventivo 1954-55 già presentato 
alla Camera, con l’impegno di perseverare 
nella politica di gradiiale coiitenimento e di 
gradii ale riduzione del disavarizo ». 

I1 bilancio Pella-Fanfaiii è dunque l’atto 
fondamentale del Governo Scelba-Saragat . I1 
bilancio dello Stato, il suo carattere demo- 
cratico o meno, la sua rispondenza ai bisogni 
della collettività nazionale, i sacrifici che im- 
pone alle varie classi dei cittadini, i vantaggi 
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che concede a determinati gruppi di interessi, 
la natura e la destinazione della spesa, la 
proporzione delle spese produttive e di quelle 
militari, esprimono meglio e più d’ogni di- 
scorso e programma una linea politica, un 
indirizzo, l’espressione d’una politica; denun- 
ziano l’interesse dei gruppi che detengono il 
potere e che del potere si servono. 

Orbene, il bilancio 1954-55 è il vostro pro- 
gramma. Voi lo assumete come base della 
vostra azione ed affermate così non solo la 
contiiiuità di una politica, ma anche il carat- 
tere del vostro Governo. Quale giudizio si 
può dare di questo bilancio ? Io mi rimetto 
a un giudizio che è stato espresso da un gior- 
nale non di parte nostra, L a  giustizia del 
26 gennaio 1954: (( I1 bilancio Faiifarii è fra- 
tello gemello D - diceva L a  giustizia - (( dei 
bilanci Pella di prima del 7 giugiio ». 

Oggi Saragat fa suo il bilancio Pella. Ed io 
non vorrei ripreidere qiii altre citazioiii dei 
discorsi di Saragat, già troppo citato coiitro 
il bilancio che oggi deve sostenere. Sono pas- 
sate appena poche settimane da allora, ed 
ecco Saragat collaborare ad una politica che 
ieri con così fieri accenti condaiiiiava, ad una 
politica detta di centro, ma che corrisponde 
agli interessi e alle aspettative della destra 
economica e sociale e che coatmua la politica 
che per cinque aiini è stata seguita dagli ono- 
revoli De Gasperi e Pella. 

11 bilancio traduce questa politica in una 
determinata ripartizione delle entrate e delle 
spese. Così si aggrava nel vostro bilancio la 
sproporzione fra imposte indirette e imposte 
dirette. Le imposte dirette, che erano i1 27 
per cento delle entrate riel 1862, sono scese 
a1 21 per cento nel 1909, sono Gggi al 15 per 
cento. Si sono fatti molti passi addietru iiel 
corso di 1111 secolo sulla via della giustizia 
tributaria. Su una entrata di 2 mila e più 
miliardi, le imposte dirette ammontano a 
318 miliardi. L’imposta di ricchezza mobile 
dovrebbe rendere, secor,do le previsioni, 244 
miliardi, con una variazione in più di 7 mi- 
liardi e 200 milioni. 

Tutte le vostre dichiarazioni sulla lotta 
contro le evasioni, tutt i  i vostri progetti di 
più severo accertamento fiscale, d’una eiier- 
gica repressione, anche penale, contro le eva- 
sioni fiscali, si traducono in questa previsione: 
un aumeiito di 7 miliardi e mezzo, su una 
entrata di 2 mila miliardi. I1 vostro elettore 
marchese Montagna può ben essere sodisfatto 
di aver dato il  suo voto alla coalizione quadri- 
partita il 7 giugno, pub continuare a dichia- 
rare un reddito di 700 mila lire e a spendere 
milioni al mese come d apparso dalle ultime 

vicende dello scandalo, suscitato dalla fine 
infelice della Montesi. I vostri elettori possono 
stare tranquilli: essi, sulla base del vostro bi- 
lancio, non saraiiiid perseguiti ! 

Avete parlato di allcggerimeiito delle iin- 
poste sui geiieri di consumo popolare; sono 
parole della vostra dichiarazione quadripnr- 
tits, sono parole riprese dall’onorevole Scelba. 
Orbelie, il vo5tro bilaiicio prevede un aumento 
delle imposte indirette di 253 miliardi, e di 
109 miliardi è l’aumento del gettito delle 
((dogaiie e delle imposte iiidirette sui con- 
sumi IL L’imposta sullo zucchero aumeiitera 
di 18 miliardi, da 45 a 72 miliardi (ed il con- 
sumo medio annuo dello zucchero per abitante 
in Lucariia è appena di 1 chilogrammo e 
100 grammi), quella sul caffè auineliterà di 
4 milirirdi, da 17 a 21 miliardi, quella sul 
cacao di 400 miiiolLi, I bAmbiiii del Mezzo-  
gioriio potraiiiio continuare a non conoscew 
la cioccolata peichè vo i  gravate sul ConSiimb, 
di quezto genere alimentare ! E via vi&, ogui 
cifra e uiia deiiuncia del carattere aiitipopo- 
lzrc del vostro bilaiicio ! 

nei resto, l’aumento delle imposte sui 
consumi non risponde soltanto ad un criterio 
antidemocratico di politica tributaria che 
tende a scaricare sugli strati più umili il peso 
fiscale alleggerendo i ceti più abbienti; esso 
risponde ad una direttiva economica che ha  
ispirato l’azione dei governi De Gasperi e 
Pella e che guida anche il vostro, la direttiva 
espressa molto chiaramente dal governatore 
della Banca d’Italia dottor Menichella, il 
quale ha  dichiarato: (( La questione di fondo 
è di non aumentare i nostri prezzi di costo e, 
quindi, di non aumentare i consumi ». 

La parola d’ordine centrale, la direttiva 
della vostra politica economica è: lotta con- 
tro l’aumento dei consumi. E questo voi lo 
perseguite anche sul piano della politica 
tributaria. Mentre la Costituzione richiede la 
personalità e la progressivita dell’imposta, 
(articolo 53: Tutti sono tenuti a conco rere 
alle spese pubbliche in ragione della loro 
capacità contributiva. I1 sistema tributario 
è informato a criteri di progressività), l’unica 
imposta personale e progressiva che esiste in 
Italia, l’imposta complementare, dà un get- 
t i t o  che non raggiuiige i1 2 per cento di tutte 
le entrate: 30 miliardi e 500 milioni. Non 
volete aumentare i consunii, quindi vi op- 
ponete all’aumento dei salari e degli stipendi; 
e allora si spiega la presa di posizione dell’o- 
norevole Scelha in appoggio alla Confindustria 
e contro l’aumento dei salari, con l’odiosa 
contrapposizione degli operai disoccupati agli 
operai occupati e pagati con salari di fame. 
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La tesi degli industraili ci è nota: tener bassi 
i salari, non aumentare i consumi, per poter 
aumentare gli investimenti. 

Ma in questo modo l’aumento degli inve- 
stimenti dipende esclusivamente dall’aumento 
dei profitti. Sappiamo bene che il risparmio 
e gli investimenti sono la solita copertura 
pseudoscientifica, la traduzione elegante di 
una parola più dura e più vera: il profitto, il 
massimo profitto possibile. Il capitalista iion 
confessa mai di ricercare il massimo pro- 
fitto possibile. Egli vuole aumentare il pro- 
fi t to solo per poterlo reinvestire, magari al- 
l’estero se gli fa comodo, e certamente non jn 
un investimento pubblico, ma in un investi- 
mento privato e speculativo. E così i salari 
vengono depressi e, mentre riconoscete che 
una paga di 60 mila lire rappresenta secondo 
le statistiche ufficiali del Ministero del lavoro 
i1 minimo indispensabile delle spese mensili 
di una famiglia di 4 persone, per una vita di 
stenti e di rinunce quotidiane, voi sapete 
che in vaste regioni d’Italia si sta molto al 
di sotto di quella cifra, non si arriva nem- 
meno al 50 per cento di quanto da voi 
stessi 6 riconosciuto necessario. E voi sapete 
quale è la miseria degli operai, anche occu- 
pati, sapete la sostanziale miseria delle buste- 
paga ! 

Disoccupazione e contrazione dei consumi 
sono la base di una politica economica che si 
esprime attraverso il vostro bilancio: è il 
ciclo infernale della miseria e della disoc- 
cupazione, che può essere spezzato solo da 
un nuovo corso di politica economica, basato 
s u  un aumento dei consumi, sull’allargamento 
del mercato interno, sulle riforme di struttura 
e sulla lotta contro i monopoli. Invece il fine 
della vostra politica, della politica seguita per 
cinque anni dai governi De Gasperi-Pella e 
che voi oggi riprendete e continuate, è quello 
di assicurare il massimo profitto ai gruppi 
domina :ti del capitalismo monopolistic0 nella 
condanna della grande maggioranza del pc- 
polo italiano ad una vita di miseria e di stenti. 

È una politica di classe egoistica e dura, 
che ha spezzato lo slancio unitario e rinno- 
vatore con il quale i1 popolto italiano si era 
accinto alla ricostruzione, ed invece ha rico- 
stituito e rafforzato, sulle rovine del paese, 
le vecchie posizioni di dominio dei gruppi 
privilegiati scosse e incrinate dalla sconfitta 
e dalla caduta del fascismo. 

Questa politica è fondata: 
sulla sistematica compressione dei con- 

sumi e sulla condanna, quindi, del popolo 
italiano al più basso livello delle retribuzioni 
salariali e delle condizioni di vita; 

sopra una politica di favore degli inve- 
stimenti speculativi privati con il sacrificio de- 
gli investimenti pubblici, anche quelli ap- 
provati dal Parlamento, ma destinati a ri- 
manere sulla carta; 

sopra un sistema tributario antidemo- 
cratico e progressivo alia rovescia; 

sopra una politica creditizia di favore 
per il grande capitale e di usura per i piccoli 
imprenditori; 

sul sacrificio degli interessi economici 
italiani alle direttive d e b  Stato-guida, alle 
esigenze dell’imperialismo americano (divieti 
ed ostacoli al commercio con l’estero, ade- 
sione alla Comunità del carbone e dell’acciaio, 
Iiberalizzazione unilaterale degli scambi); 

infine sulla rinuncia ad un incremento 
delle spese produttive necessarie a migliorare 
l’attrezzatura economica del nostro paese 
per l’esigenza di un riarmo imposto dagli 
impegni internazionali non corrispondenti 
alle esigenze nazionali del nostro paese. 

Ed è così che il vostro bilancio anche nella 
spesa segue queste linee generali. Guardate: 
le cpcse produttive scendono ancora dal 18,i 
per cento del 1953-54 al 17, 2 per cento nel 
1954-55. Le spese militari diminuiscono da 
488 miliardi a 462 miliardi, ma dovevaiio di- 
minuire di 125 miliardi perché l’anno scorso 
era scaduta la seconda rata della spesa straor- 
dinaria di 250 miliardi approvata con la legge 
del 25 luglio 1952. Quindi, quest’anno doveva- 
mo avere, ripeto, una diminuzione di 125 mi- 
liardi. Nel nuovo esercizio non si è avuta una 
sensibile riduzione di spese militari, perchè 
nel Consiglio della N. A. T. O., tenuto a Parigi 
nel dicembre 1953, sono stati assunti nuovi 
gravosi impegni. Di fronte a 488 miliardi di 
spese militari, il Governo propone per gli inve- 
stimenti e per la ricostruzione una spesa di 
369 miliardi nella parte effettiva e di 35 mi- 
liardi nel movimento di capitali, cioè 404 mi- 
liardi, mentre l’anno scorso le sole spese effet- 
tive erano salite a 385 miliardi. V’è, ad esem- 
pio, una diminuzione di 7 miliardi nel bilancio 
dei lavori pubblici, di 2 miliardi nel bilancio 
dei trasporti, ecc. 

Ma il bilancio presentato alla Camera, del 
resto, è un documento formale cui corrisponde 
una realtà ben diversa e che noi non possiamo 
controllare. Nell’assenza dei recenti bilanci 
cor;suritivi, noi non siamo in grado di con- 
trollare la esecuzione degli impegni che voi 
prendete. In realtà vi sono oggi due bilanci 
ben distinti: un bilancio per la Camera, che 
noi discuteremo nei prossimi mesi (bilancio di 
competenza e di esercizio nel quale si pren- 
dono impegni, e poi questi impegni non ven- 
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gono mantenuti e I;on si può sapere il motivo 
per cui lion sono maiiteiiuti) e poi UII  bilancio 
c a s a  e di gestione, nel quale soiw calcolate 
le spese e le entrate effettive e che vieiie m a i -  
tenuto in limiti ben rigidi, fissato dalla B u c a  
d’Italia e coiitrollato e conosciuto da pochi 
ministri, e neanche dall’iutero Coiis:glio dei 
niinictri. DI  qui lit somina dei residui passivi 
che deriva appunto dalla iinpostazioiie di 
questo reale bilaiicio che ~ i u i  11011 coilosciaino 
e che forse iienmei1o l’oriorevole Dd Cdro, 
ad esempio, conosce. I1 bilancio reale lo con- 
scono soltanto il dot tor Meiiichella c l’onore- 
vole Vanuiii. 

I residui passivi ammontavano così al 
giugno scorso alla cifra astronomica di 2.334 
miliardi. 11 bilancio del dicastero del tesoro 
ha 760 miliardi di residui passivi, di cui 
150 miliardi per la Cassa per i1 Mezzogiorrlo. 
La Cassa per i1 Mezzogiorno doveva spendere, 
entro i1 giugno 1954, 400 miliardi. Sidinu 
ancora oggi al disutto dei 200 iiiiliardi di 
pagamenti efi‘ettivi. Vi sono 1 .O00 miliardi, 
annunziati dall’onorevole Pella, spendi bili 
subito, di investimenti che non sono stati 
realizzati, di leggi del Parlamento clie non 
sono state eseguite. Voi dovete rendere conto 
del perché questo avviene. Intanto noi siamo 
ancora ad attendere, per quanto riguarda la 
Cassa per i1 Mezzogiorno, clie l’onorevole 
Campilli ci faccia conoscere la relazione sul 
bilancio chiuso al 30 giugno 1953. Sono 
passati ormai 9 mesi e non siamo ancora in 
grado di sapere quanto e stato speso a quella 
data. Speriamo che per l’anno prossimo 
l’onorevole Campilli ce lo faccia sapere. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Anche prima. 

AM EN DO LA G I 0  RG IO. Gli investimen- 
ti enunciati restano sulla carta. L’onorevole 
Campilli dice che non si riescono a spendere 
questi soldi per dificoltà tecniche, perché 
non vi sono i progetti, perché vi sareb- 
be un tempo tecnico di esecuzione dei la- 
vori. 

Io faccio invece una. ipotesi. Se si fossero 
spesi questi 1.000 miliardi di investimenti 
produttivi, se gli impegni fossero stati ri- 
spettati, quale sarebbe stata oggi la situazione 
della circolazione e del conto del Tesoro 
presso la Banca d’Italia ? Allora è chiaro che 
gli impegni non sono stati rispettati, perché 
non si voleva rispettarli, perché si è preferito 
a un investimento pubblico deciso dal Parla- 
mento quei massicci investimenti privati 
contro cui l’onorevole Saragat si scagIiava 
durante la campagna elettorale, ma che sono 
appunto la base iondamentale della attuale 

attività economica, dominata dai gruppi 
monopolistici. 

Questa non esecuzione degli impegni assun- 
ti in Parlamento è giustificata con le esigenze 
della stabilità monetaria. È evidente che, 
se si fossero spesi i mille miliardi impegnati, 
si sarebbero verificate ripercussioni sulla 
circolazione e sui rapporti fra il Tesoro e la 
Banca d’Italia. Ma allora perché presentai? 
un bilancio forrnale, un bilancio che non si 
può rispettare ? E voi non volete ibpettarlo, 
perché volete subordinare gli investimenti 
pubblici agli investimenti privati e specula- 
tivi. 

Parlate di difesa della lira, parlate di 
stabilita monetaria. Ma questa politica di 
difesa della capacità di acquisto della moneta 
voi la attuate sultanto per una piccola parte 
del popolo italiano. La maggioraiiza è esposta 
invece all’auineiit:, del costo della vita. 
D’altra parte i1 volunie dei mezzi di paga- 
mento t! passato dal 28 per cento del reddito 
nazionale, nel 1952, al 32 per cento nel 1853. 
C’è stato, dunque, un aumento dei mezzi di 
pagamento a disposizione degli imprenditori 
privati perché dell’aumento dei mezzi di 
pagamento non si 6 servita la spesa pubblica, 
la quale I! stata anzi ulteriormente contratta 
attraverso la non esecuzione degli impegni 
presi. 

Si è avuto un aumento dei mezzi di pa- 
gamento, della circolazione monetaria e cre- 
ditizia, a tutto vantaggio degli investimenti 
privati, investimenti clie sono alla base della 
politica creditizia di favore dei gruppi mono- 
polistici ispirata dalla Banca d’Italia. 1i: 
mentre il piccolo imprenditore deve pagare, 
quando riesce ad avere dei crediti dalle 
banche, il 12, il 14, il 18 per cento, come 
riconosceva i1 senatore Sturzo in un suo 
articolo, noi sappiamo che la Banca d’Italia 
pratica a (( clienti di prim’ordine », cioè ai 
gruppi monopolistici, dei tassi di favore del 
7 per cento. Ed ecco che in questo modo i 
grossi gruppi monopolistici arrivano a mono- 
polizzare l’incremento dei mezzi di paga- 
mento e quindi a sviluppare la propria atti- 
vitti speculativa ai danni dello sviluppo degli 
investimenti pubblici, che sono quelli che in- 
teressano il progresso dell’econoniia nazio- 
nale. 

Così il bilancio da voi presentato riflette 
tutto un indirizzo politico ed economico le cui 
conseguenze appaiono sempre più gravi, col 
restringimento del mercato interno e quindi 
coll’ostacolo allo sviluppo economico, allo 
sviluppo dell’industria e del commercio, c 
con rafforzamento delle posizioni dei grandi 
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monopolisti e il sacrificio delle riforme di 
struttura e delle industrie statali, ed il conse- 
guente decadimento generale dell’economia 
italiana. 

Ci vuole altro contro i monopoli che le 
vostre frasi e l’affermazione che il (( Governo 
agirà contemporaneamente in modo deciso 
contro tutte le posizioni di privilegio e il 
monopolio )) ! L’azione (( decisa D che voi an- 
nunciate, come si tradurrà in atti concreti ? 
Quando e come intendete agire? 

Noi vediamo che tutto lo sviluppo delle 
opere pubbliche del Mezzogiorno va intanto 
a beneficio dell’ Italcementi (l’onorevole Cam- 
pilli ne devrebbe sapere qualche cosa di que- 
sto monopolio dei cementi che paralizza lo 
sviluppo d’una azione conseguente di opere 
pubbliche e di ricostruzione del Mezzogiorno) ; 
e noi ci domandiamo come, con quali atti 
concreti pensiate di agire contro questa PO- 
sizione (( di privilegio e di monopolio », e ci 
domandiamo anche quale potrà essere la 
vostra azione contro il monopolio della 
Montecatini o contro il monopolio elet- 
trico. 

Per le industrie statali non basta che voi 
affermiate che esse debbono essere (( riordinate 
e vitalizzate D Ha fatto bene l’altro ieri l’ono- 
revole Santi a porre il problema deli’adesione 
delle industrie 1. R. 1. alla Confindustria e 
del pagamento dei 6-700 milioni di contri- 
buti a questa organizzazione privata, di 
privati imprenditori, che intende controllare 
e dominare la vita economica del paese. 

Ma c’è anche il problema del controllo su 
questi veri ras che dominano le industrie 
statali, i vari capi dei numerosi stabilimenti 
dell’I. R. I., che fanno quello che vogliono 
senza alcun controllo. 

Abbiamo avuto a Napoli il caso scanda- 
loso, denonciato all’autorità giudiziaria e 
denunciato a voi con una interrogazione, 
dell’ingegner Petraroli, direttore dell’« Ilva )) 
di Bagnoli. Un miserabile opportunista che 
prima del 1948 si presentava, non invitato, 
all’inaugurazione della bandiera della cellula 
del partito comunista italiano; naturalmente 
dopo il 1948 questo amico dei comunisti, 
che quando andavo all’« llva N si metteva 
sulla porta dello stabilimento a farmi gli 
onori di casa, ha cominciato persecuzioni 
vergognose contro gli operai (è dell’altro 
ieri la sospensione di alcuni operai, rei sol- 
tanto di avere sviluppato un’agitazione sin- 
dacale nell’« llva o).  Ma non basta, questo 
signore è stato denunciato da parecchi mesi 
per avere organizzato una serie di società 
di comodo a cui ha dato in appalto numerosi 

servizi dell’(( Ilva)), società composte di suoi 
familiari e dei loro soci. 

Ebbene, che cosa avete fat to  contro que- 
sto profittatore del pubblico denaro ? A voi 
basta che egli combatta contro il comunismo, 
contro gli operai, contro gli iscritti al sinda- 
cato iiell’interno della fabbrica, per fare 
quella azione pilota di repressione anti-ope- 
raia che gli industriali privati vogliono sia 
condotta nelle industrie statali a spese del 
pubblico denaro. Ma che rubi - come è stato 
denunciato all’autorità giudiziaria - a voi 
non dà nemmeno il motivo per iniziare una 
inchiesta sul suo operato. 

MAGLIETTA. Perché non si risponde alla 
mia interrogazione ? 

AMENDOLA GIORGIO. Infine la vo- 
stra politica porta ad un decadimento gene- 
rale dell’economia italiana, che si dimostra 
incapace di assicurare a tutti gli italiani i beni 
più elementari, il pane, la casa e il lavoro. 

Le conseguenze ? Le dovreste conoscere, 
perché avete al Governo i presidenti delle 
Commissioni parlamentari di inchiesta sulla 
miseria e sulla disoccupazione. 

Oggi è d’obbligo citare i dati di questa in- 
chiesta, anche se essi sono incompleti e tra- 
ducono con molta approssimazione la realtà 
tragica della vita delle popolazioni italiane. 
Voi dovreste ricordare questi dati, ma essi 
denunziano una situazione che domanda 
un’altra politica, non quella di cui il vostro 
bilancio è l’espressione. 

La situazione, denunciata dall’inchiesta 
sulla miseria e la disoccupazione, del resto, 
non appare spaventosa al dottor Costa, fedele 
seguace della politica della riduzione dei con- 
sumi, annunciata dal dottor Menichella. 

Secondo il dottor Costa, infatti, in pole- 
mica con l’ingegnere Olivetti (altro indu- 
striale !) gli italiani si trovano in condizioni 
che non si possono affatto dire (( spaventose ». 
((Non ci può certo dire che le condizioni di 
vita della popolazione italiana siano spaven- 
tose », ha scritto infatti i1 dottor Costa. 
Anzi, secondo il dottor Costa, il popolo ita- 
liano (( appartiene a quel terzo della popola- 
zione mondiale che gode delle migliori condi- 
zioni di vita », e c’è quindi un largo margine 
per portare gli italiani ancora più in basso, 
fino al livello in cui oggi vivono le popola7ioni 
dell’Africa centrale: i Mau-Mau. 

E, secondo i1 dottor Costa, il popolo ita- 
liano si trova in condizione di prosperità, 
tanto è vero che in Italia aumentano i con- 
sumi; e ha citato alcuni dati relativi ad alcu- 
ni consumi che sono effettivamente aumen- 
tati. Ma I’iDocrisia del dottor Costa anDare 
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quando noi mettiamo in confronto l‘aumento 
di certi generi (che corrisponde ad un cam- 
biamento dei gusti della popolazione) con la 
riduzione di altri consumi alimentari come 
la carne, il vino e perfino gli ortaggi e le pa- 
tate, cosa questa che denuncia condizioni 
sempre più tragiche di alimentazione del po- 
polo italiano. 

Io non voglio citare molti dati; basta uno 
solo: l’inchiesta svolta dal ministro del la- 
voro, onorevole Vigorelli, riconosce che nel- 
l’Italia meridionale il 50 per cento delle fa- 
miglie deve considerarsi (( povere )) o (( misere ». 
Orbene, sapete qual è il consumo delle fami- 
glie (( povere )) ? Mentre una tabella del Mini- 
s tero del lavoro, che l’onorevole Vigorelli, 
come ministro del lavoro, dovrebbe fare ap- 
plicare, richiede ad esempio come consumo 
teorico del lavoratore italiano, per far fronte 
alla fatica del suo lavoro, un consumo di carne 
di 106 grammi al giorno, il consumo di carne 
nelle famiglie (( povere )) in Italia è di 51 gram- 
mi al giorno, ma nell’Italia meridionale è di 
appena 9 grammi e nelle isole di 7 grammi al 
giorno ! Mentre per i formaggi il consumo teo- 
rico dovrebbe essere di 20 grammi, quello ef- 
fettivo in Italia è di 12 grammi e quello nel 
Mezzogiorno è di 4 grammi. Perfino per le 
patate, gli ortaggi e la frutta, mentre il con- 
sumo teorico dovrebbe essere di 570 grammi, 
il consumo italiano effettivo è di 301 grammi, 
e quello nel Mezzogiorno è di 243 grammi (204 
grammi nelle Isole). 

I1 dottor Costa cita lo zucchero come uno 
dei consumi che sono aumentati, i1 che denun- 
cerebbe una maggiore prosperità del popolo 
italiano. I1 consumo degli italiani pro-capite 
è di chili 12 annui, circa. Vi sono punti in 
alta Italia dove il consumo va fino a 18-20-22 
chili, ma si scende in Lucania a un chilo e 
700 grammi all’anno. Ed in questa situazione 
il dottor Costa ci viene a dire che le condizioni 
del popolo italiano non sono (( spaventose », 
ed il dottor Menichella sostiene che bisogna 
((ridurre i consumi )) e voi fate proprio una 
politica che corrisponde alle direttive del 
dottor Menichella e del dottor Costa. 

Questa politica, la politica dei governi 
De Gasperi e Pella, voi socialdemocratici e 
liberali l’avete appoggiata nella passata legi- 
slatura. Siete entrati ed usciti dal Governo, 
ma nei momenti decisivi avete fatto blocco 
con la democrazia cristiana fino a rendervi 
complici di quella legge-truffa che doveva 
offrire la garanzia della continuazione di que- 
sta politica. Tuttavia alla vigilia delle ele- 
zioni avete cercato di separare le vostre re- 
sponsabilità. Ed anche qui vi faccio grazia 

delle citazioni dei discorsi fatti da Tremelloiii 
e da Saragat alla vigilia delle elezioni, e con 
i quali i dirigenti socialdemocratici critica- 
vano la politica di Pella e di De Gasperi. 
Troppo tardi è giunto, onorevoli colleghi so- 
cialdemocratici, questo tentativo di scindere 
le vostre responsabilità. La critica a quell’in- 
dirizzo di politica economica è venuta molto 
più eflficacemente dal poulo  italiano con il 
voto del 7 giugno, che ha avuto appunto il  
significato non soltanto di condanna di una 
politica interna liberticida e ariticostituzionale 
e di una politica di abbandono della difesa 
dell’indipendenza nazionale, ma anche di con- 
danna di una politica economica che coiidan- 
na la grande maggioranza del popolo italiano 
alla fame e alla miseria. 

E il voto del 7 giugno ha aperto la crisi 
di quella politica. I1 quadripartito, che aveva 
la responsabilità comune della legge-truffa 
e che era stato sconfitto, si divise nell’iiiter- 
pretazione del voto: De Gasperi e la democra- 
zia cristiana cercarono di negargli ogni si- 
gnificato e di andare avanti per la vecchia 
strada; l’onorevole Saragat riconobbe - bontà 
sua - la sconfitta ricevuta e tentò in un primo 
momento di trovare un’altra strada, per quan- 
to questo tentativo era limitato dalla persi- 
stenza della pregiudiziale anticomunista ed 
era diretto, in ultima analisi, a rompere l’unio- 
ne delle forze popolari che avevano vinto, 
unite, la battaglia del 7 giugno. 

Tuttavia, vi era da parte dell’onorevole 
Saragat il riconoscimento di una situazione 
nuova, e questo riconoscimento si tradusse 
nell’atteggiamento e nel voto del partito 
socialdemocratico di fronte ai governi De Ga- 
speri, Pella e Faiifani. 

D’altra parte, anche l’onorevole Pella 
cercò di adeguarsi alla situazione nuova, rico - 
noscendo i nuovi rapporti di forze esistenti 
nel Parlamento e la nuova posizione delle 
sinistre e cercando di farvi fronte, insieme, 
con un allargamento a destra della base par- 
lamentare del governo e, nello stesso tempo, 
con una diminuzione della tensione interna. 
Ma la democrazia cristiana, nella sua dire- 
zione degasperiana, si è opposta ostinatamente 
a ogni teiitativo di adeguamento alla nuova 
situazione, si è rifiutata ad ogni scelta visi- 
bile e chiara, ha difeso disperatamente il 
suo monopolio, ha liquidato i tentativi degli 
onorevoli Pella e Fanfani che troppo la com- 
promettevano e la scoprivano davanti al 
paese, ed infine, dopo 8 mesi di crisi, 6 tor- 
nata a ricostituire il Governo attorno all’al- 
leaiiza dei quattro partiti che erano stati 
uniti nella difesa della legge-truffa. 



A6fi FQ.FhVW?L%T(~ * - 6007 - Camera dei Deputati 

LEQISLATURA 11 - Q.ISG~GSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 MARZO ,1954 

Perchè guesto rifiuto ,di ogni; scelta da 
parte del gruppo dirigeente della democrazia 
cristiana ? Perch4 il wsiddettg interctassisrno 
della democrazia crjatiaaai esige, il m@ziteni- 
meLito del monopolio politico e nQ1i7 permette 
una scelta politica chiara e visibile. Esqo, in 
realtà, subordina gli interessi, le ssigenee e 
le aspirazioni delle masse popolari agli inte- 
ressi dei gruppi dirigenti del (< quarto partito 
il partito del denai7o,; ma questa subordina- 
zione deve essere coperta da, un involucro 
ideologicg che ne dew nq~ccrndere le contrad- 
dizioni e deve essere; giustificata da una siipe- 
siore motivazione di carattere non politico, 
ma, religiaso e mistico. Ecco la funzione del- 
I’Rdio ideologico e della crociata contro di 
nyi. 
I Voi sapete be;nissimD, signori del Governo, 
che noi non siano quelli che voi Cj dipingete 
nei manifesti della ~Sg~eso), e , p i  non mancate, 
ogni volta che xi tqoyate q quattr’occhi COP 
noi, di farci tutti> i riconoscimenti, di questa 
voska diversa consideraeioiie che avete di noi, 
dd nostro partito e della nostra funzione. Voi 
sapete anche che la ,maggiyavza del papolo 
italiano non v i ,  segue piii e non crede alle 
vostre calunnie, questa <a voi npq impr ta :  
a voi importa che vi credano,,gIi strati più 
arretrati del vostro corpp elettorale, perché 
soltanto in questo mod9 questi stsati arre- 
trati, miseri e sfruttati, p o s s o ~ ~ o ~  restap sordi 
all’appello che vieyie lanciat9 lora per l’unità 
delle forze popolari, Solo .cop guesto odio ideo- 
logico, che riuscite ancora a immettere ie 
alcuni strati del vostro corpo elettorale,e delle 
masse popolari, potete impedjse, che si saldi 
quella unità delle forze popolari che, temete 
perché essa è la condizione per un rovescia- 
mento .!ella situazione politica italiang.,, 

La (( tregiia )) dell’onorevole Pella, il nuovo 
tono e le sue (( buone maniere )) vi erano fasti- 
diosi, perché la diminuzione della tensione 
interna favoriva un processo di chiarificazione 
che aveva incominciato a svilupparsi in seno 
allo stesso vostro partito, una enucleazione 
della destra e della sinistra, uno scoppio delle 
interne contradizioni. Perciò voi riluttate di 
fronte alla scelta a destra, perché una scelta 
a destra chiara e visibile significa favorire lo 
scoppio di queste contradizioni. Bisogna fare 
una politica di destra che è la politica che 
prima io ho indicato e che ha il suo fonda- 
mento nel vostro bilancio, ma questa politica 
bisogna farla con un governo che si mascheri 
di sinistra. Bisogna che il bilancio di Pella, 
che corrisponde politicamente ad una alleanza 
con i monarchici perché esso corrisponde alle 
direttive del quarto partito, il partito del 

denaro - sia cli$eso da un governo che si pre- 
senti come (( sociale ». 

Ed ecco <she l’morev~le Saragat si presta 
alla bisogna e getta il mantello sacialdemocra- 
tic0 sul vecchio monopoliq clericale. L’onore- 
vole Saragat vi serve, sigliori della democrazia 
cristiana, e potete perdonargli le bizze che vi 
sono utili, i capricci che ha fatta e che farà 
ancwa, $iaterie sicuri. Forse si A già, pentito 
di quello che ha fatto; tuttavia le sue bizze, 
i suoi capricci vi servono perché sono utili a 
coprire la sostanza della vostra politica. 

Sulla base del voto del 7 giugno, si è svi- 
luppato nella seconda metà del i953 nel nostro 
paese un grande movimento unitario che ha 
avuto la sua. espressione sul terreno sindacale 
nella lotta unitaria degli operai e degli impie- 
gati per il miglioramento delle retribuzioni 
ma, che si è affermato anche altrove unendo 
lclrghi settori del popolo italiapo attorno a 
problemi concreti. Cadute le vecchie barriere 
degli odi e dei pregiudizi, si è sentito un biso- 
gno nuovo di incontri e di discussioni, e da 
questi incontri e da queste discussioni sono 
nate iniziative feconde per il bene del popolo 
italiano. 

Basterebbe l’esempio che vi banno dato le 
popolazioni calqbresi colpite dall’alluvione. 
Dall’autunno tutta la popolazione calabrese si 
è unita in comitati di difesa del suolo cala- 
brese e per far fronte alla sciagura che l’aveva 
colpita e per richiedere provvedimenti, imme- 
diati e per e1abora.w il piano di una grande 
azione tesa, ad eliminare le cauFe ,del gran 
disastro che ha colpito quella sventurgta re- 
gione: quella solidarieth, quella unità s i  è 
espressa anche sul piano parlamentare. Voi 
avete dovuto cedere di fronte alla .formazione 
di una unità che nasceva dalle esigenze stesse 
di vita delle popolaeioni calabresi. Quando 
avete presentitto al Senato un disegno di legge 
che prevedeva una spesa di 12, miliardi per 
far fronte alle prime necessità derivanti dalle 
alluvioni in Calabria, di fronte alle unità 
delle forze politiche calabresi imposte dal 
popolo, e mantenute in Parlamento, siete 
stati costretti ad aumentare lo stanziamento 
fino a 32 miliardi. Che poi questa legge non 
sia stata ancora applicata e non siano stati 
ancora iniziati i lavori che essa prevedeva, ciò 
fa parte del discorso sugli impegni presi e 
non mantenuti. 

Lo sviluppo di un movimento unitario 
del popolo italiano vi ha preoccupato, perché 
esso veniva a mutare le condizioni stesse 
della vita politica del nostro paese. Questa 
era la ((vera apertura a sinistra », era la 
breccia aperta nel muro dell’anticomunismo 

* 
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da voi eretto dal 1948 in poi. Questo processo 
di formazione di una nuova unità popolare 
turbava lo sviluppo di una politica dettata 
dagli interessi del grande capitale rnonopo- 
listico, ed è per questo che voi avete voluto 
farci fronte e cercare di chiudere con una 
ripresa della campagna anticomunista ogni 
possibile (( apertura a sinistra ». I1 Governo 
Scelba-Saragat vi serve appunto a questo 
scopo, più delle (( buone maniere )) dell’ono- 
revole Pella, piu del (( no )) di Fanfani. Questo 
Governo vi serve per tentare di chiudere la 
porta a sinistra, ed esso è soprattutto un 
governo di scissione e di provocazione anti- 
unitaria. La mascheratura a sinistra non 
vi impedisce, tuttavia, di strizzare l’occhio 
a destra e di ricordare alla destra: lavoriamo 
anche per voi. È questa la funzione classica 
del centro. Voi offrite alla destra i1 vostro 
anticomunisnio, una politica economica che 
corrisponda alle esigenze del grande capitale, 
voi offrite alla destra un sottogoverno pro- 
vinciale e una proficua collaborazione degli 
enti economici attorno alla Cassa per il 
Mezzogiorno, negli enti di riforma, alla Mostra 
d’oltremare e nelle altre greppie della politica 
economica del Governo. Mentre voi qui avete 
votato per il candidato repubblicano alla 
vicepresidenza della Camera, nelle province 
non siete in imbarazzo e dovunque stringete 
l’alleanza con i monarchici in modo aperto, 
conseguente e sfacciato. Ho i’elenco di una 
serie di consigli provinciali in cui esistono 
delle giunte provinciali clerico-monarchiche. 
A Napoli il presidente della giunta è demo- 
cristiano, ot to  assessori democristiani e quat- 
tro monarchici; ad Avellino il presidente è 
democristiano con tre assessori democristiani, 
due monarchici ed un liberale; a Benevento, 
presidente democristiano, due assessori demo- 
cristiani, cinque monarchici ed un liberale; 
a Bari, presidente democristiano, cinque 
assessori democristiani e tre monarchici; 
a Brindisi, quattro assessori democristiani 
e quattro monarchici; a Matera, tre assessori 
democristiani, due monarchici ed un liberale; 
a Cosenza la giunta è composta da assessori 
democristiani con un solo monarchico; a 
Cagliari, presidente democristiano, tre asses- 
sori democristiani, due monarchici ed un 
liberale. 

SCELBA, Presidente del Consiglio dei 
min is t r i .  A Roma invece la giunta è comunista, 
grazie ai voti dei monarchici ... 

AMENDOLA GIORGIO. Nelle assem- 
blee regionali siciliana e sarda da anni prati- 
cate una politica di intesa con i monarchici. 
Nell’ultimo congresso della democrazia cri- 

stiana siciliana, svoltosi a Messina, la linea 
dell’alleanza con i monarchici è stata ripresa, 
appoggiata e confermata dall’onorevole De 
Gasperi, il quale ha detto: voi avete realiz- 
zato in Sicilia una politica che noi vorremmo 
ma non possiamo realizzare in altre parti. 

Del resto, onorevole Gava, ella può 
informare l’onorevole Scelba su quanto si sta 
verificando a Castellammare di Stabia in 
vista delle elezioni amministrative. Queste 
elezioni sono divenute un motivo della pole- 
mica politica nazionale e giustamente lo sono 
divenute. Infatti, Castellammare non è un 
borgo sperduto, ma una vecchia città di 
nobili tradizioni democratiche, nella quale 
il movimento operaio è in piena ascesa fin 
dall’inizio del secolo. Esso nel 1920 aveva 
conquistato, attraverso libere elezioni, il 
comune alla maggioranza socialista. Questo 
provocò naturalmente la reazione delle classi 
abbienti locali che non potevano permettere 
questo fatto. E allora nel gennaio 1921 si 
verificò l’assalto fascista al comune di Castel- 
lammare e si ebbero sette morti in piazza 
Spartaco, dinanzi al municipio, con il conse- 
guente scioglimento del consiglio comunale. 

Succedette poi la lunga parentesi della 
libertà democratica. Tornata la libertà at- 
traverso il sacrificio del popolo italiano, si 
ebbero le elezioni amministrative nel 1946 e 
nel 1949. I1 popolo di Castellammare dette 
la sua fiducia agli amministratori socialisti 
e comunisti. Ricordo che il vicesindaco 
dell’amministrazione che i fascisti rovescia- 
rono con la violenza nel 1921, è l’attuale 
capolista comunista e sindaco del comune, 
professor Cecchi. Ciò dimostra la fedeltà 
del movimento operaio ai suoi rappresentanti. 

Nel 1954 si debbono svolgere le nuove 
elezioni amministrative. Nelle elezioni poli- 
tiche del 1953 le forze di sinistra raccolsero 
il 46 per cento dei voti. E allora ecco che voi 
fate questo cinico calcolo: se mettiamo in- 
sieme tutti i voti dei fascisti, monarchici. de- 
mocristiani, liberali, socialdemocratici e re- 
pubblicani, raggiungiamo i1 54 per cento dei 
voti e prenderemo il comune. Voi ragionate 
come se i voti fossero dei fagioli da ammas- 
sare e pesare. Ma i voti non sono dei fagioli: 
essi rappresentano coscienze e volontà e non 
possono essere manovrati a piacimento dal 
trasformismo dei partiti governativi e dalla 
corruzione dei gruppi dirigenti del capitale 
finanziario meridionale. Avete fatto, dunque, 
questo ibrido blocco. Naturalmente, tale 
blocco urtava contro l’atteggiamento degli 
iscritti ai vostri stessi partiti. Vi sono state 
resistenze nella stessa democrazia cristiana, 

’ 
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che si sono espresse anche in riunioni della 
sezione del partito democristiano di Castel- 
lammare, vi sono state resistenze dei social- 
democratici e dei repubblicani locali. 

GAVA, Ministro del tesoro. Nessuna, lo- 
calmente. 

AMENDOLA GIORGIO. Avete cercato 
di giustificare questa alleanza come una al- 
leanza amministrativa. Qui non si tratta 
- avete detto - di fare della politica, ma di 
una questione amministrativa: si tratta di 
conquistare il comune di Castellammare. In 
realtà, vi sono elementi non direi ammini- 
strativi ma affaristici nella competizione: 
l’assalto alle terme di Castellammare. ( In -  
terruzione del minisiro Gava). Della corru- 
zione e della malavita economica che si an- 
nida intorno al Governo parleremo dopo; 
ora parlo della questione politica. 

Avete cercato di presentare queste ele- 
zioni come elezioni amministrative. Ma i 
vostri alleati non stanno a questo giuoco. 
Essi dicono: questa è una battaglia politica, 
e questa politica dell’alleanza anticomunista, 
che deve conglobare tutte le forze fasciste, 
monarchiche e democristiane, come la fac- 
ciamo a Castellammare vogliamo farla anche 
in altri luoghi, ed anche a Roma. 

Di fronte a tale aileanza, i socialdemo- 
cratici di Castellammare, che sono pochi, 
ma che raccolsero tuttavia 500 e più voti 
nelle ultime elezioni politiche, si rifiutarono 
di aderire a questo blocco. 

GAVA, Ministro del tesoro. In maniera 
precisa. 

AMENDOLA GIORGIO. I socialdemo- 
cratici locali non hanno ritenuto di potersi, 
con una certa decenza, alleare con i missini 
e con i monarchici. Si sono rifiutati, hanno 
chiesto di fare una lista apparentata con le 
sinistre. Naturalmente, la direzione non glielo 
ha permesso. Allora si è trovata la formula 
della lista indipendente, ma anche questa, 
all’ultimo momento, è naufragata. 

Ed ecco come gli alleati monarchici salu- 
tano la non presenza dei socialdemocratici a1 
loro fianco. Scrive il corrispondente del 
Roma (alleato dell’onorevole Gava) da Ca- 
stellammare: (( fi superfluo dire che dell’as- 
senza dei faziosi paperi di Saragat e degli 
acidi tirannucci di Pacciardi nessuno si sa- 
rebbe accorto, stante l’esiguo numero degli 
iscritti al partito socialdemocratico e al 
partito repubblicano, se questi quattro spe- 
lacchiatissinii gatti non avessero cercato d i  
farsi notare con precisazioni e comunicazioni, 
con rettifiche e comunicati da nessuno ri- 
chiesti e tanto meno sollecitati 1). (Interru- 

zione del Presidente del Consiglio). Ce n’è an- 
che per l’onorevole Scelba. 

Prosegue l’articolo : (( I1 blocco antimarxi- 
sta a Castellammare di Stabia, blocco che si 
ripeterà a Battipaglia e a Pozeuoli, sta a 
dimostrare che il paese reale si difende contro 
il pericolo comunista a dispetto .della faziosita 
ciellenista e della cecità di alcuni uomini 
della democrazia cristiana, i quali uomini, 
se invece di rimettere in circolazione un ciel- 
lenismo inqitellito che ha perduto per strada 
anche le penne del pavone che ricoprivano 
i Parri ed i Pacciardi si fossero voluti convin- 
cere che esistevano in Parlamento i voti 
necessari per un governo stabile e duraturo, 
a quest’ora governerebbero con il paese e 
non contro il paese ». 

Insomma, onorevole Gava, voi qui sedete 
sullo stesso banco con ’ l’onorevole Saragat; 
a Castellammare siete alleato con coloro che 
scrivono e prendono posizioni di questo 
genere non solo contro l’onorevole Saragat 
ma anche contro l’onorevole Scelba,e contro 
la vostra formula di Governo. (Interruzione 
dcl ministro Gava). 

I voti esprimono coscienze. Vi erano 800 
vuti di terza forza a Castellamare di Stabia. 
Noi leggiamo spesso sui fogli liberali articoli 
allarmistici sulla sparizione della terza forza 
nel Mezzogiorno, sul fatto che non vi sarebbe 
nel Mezzogiorno una (( difesa democratica )) 

efficiente contro i due (( totalitarismi )) di destra 
e di sinistra. Vi erano circa 800 voti di terza 
forza. Potevano i democristiani scegliere tra 
l’alleanza col Movimento sociale italiano e 
l’alleanza coi socialdemocratici e coi repub- 
blicani. Hanno preferito l’alleanza con il 
Movimento sociale italiano, perché corrispon- 
deva ad una impostazione naturale della loro 
politica. Questo Governo non è che un prov- 
visorio accomodamento, in attesa che si 
maturi l’altra e più sostanziale impostazione 
politica, corrispondente ai vostri interessi 
e alle vostre ambizioni. 

LATANZA. Scelgono le forze in ascesa. 
(Commenti). 

AMENDOLA GIORGIO. È certo che 
non vi gioverà questa alleanza con le destre, 
a pochi mesi dal 7 giugno, col sacrificio dei 
vostri alleati elettorali e di Governo. Io sono 
sicuro che la maggioranza dei 500 votanti 
socialdemocratici, che oggi non hanno una 
propria lista, voterà per il vecchio vice- 
sindaco socialista del 1920, capolista del 
P. C. I. o per la lista del P. S.  I. o per la 
lista democratica indipendente, ma sempre 
contro i democristiani e contro i fascisti, 
continuatori di quello squadrismo fascista che 
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insanguinò la piazza di Cclstellammare. Ma 
quei lavoratori socialdemocratici che non pos- 
sono raccogliersi oggi intorno al partito socia- 
lista democratico italiano, perché esso è spa- 
ritodalla lizza, non credo che ritroveranno do- 
mani la strada di quel partito. Onorevole 
Saragat, in questo modo liquidate quel poco, 
quel molto poco che c’è. rimasto del vostro 
partito riell’Italia meridionale, a tutto pro- 
fit,to dei vostri alleati democristiani, ed io 
penso anche a profitto nostlio, ché noi an- 
diamo avanti anche sulla base del tradimento 
che voi fate della vostra stessa impostazione 
pubblica e del vostro programma. Ma, col- 
leghi democristiani, l’alleanza con i monar- 
chici e con i fascisti non  vi porta fortuna, 
elettoralme,nte. Lo si è visto in Puglia, dove 
avete fatto alleanza coi moriarchici e col 
movimento sociale italiano. A Molfetta, ad 
Altamura, ed in altre località, su 100 mila 
votanti nelle elezioni amministrative co- 
munali e provinciali dei mesi di ottobre e 
novembre si sono avuti 7 mila voti in au- 
mento per le sinistre e 14 mila voti in dimi- 
nuzione per la destra ed il centro. E dove vi 
siete apparentati avete avuto le batoste più 
dure, appunto perché i vostri elettori non sono 
delle entità che possono essere a vostro pia- 
cimento manovrate: e hanno una coscienza 
che vuole essere rispettata. Vi sono giovani 
che hanno creduto alle parole del movimento 
sociale italiano e che non voteranno per la 
forchetta della democrazia cristiana; vi sono 
cittadini democristiani che hanno creduto 
nelle vostre tirate sulla repubblica e che non 
possono votare per i monarchici. Vi è una 
coscienza politica e morale che si rivolta 
contro questa operazione di volgare trasfor- 
mismo e contro una impostazione che tende 
ad annullare le vostre stesse premesse, poste 
nella lotta politica degli ultimi mesi, ed a 
rinnegare le posizioiii assunte nelle elezioni 
del 7 giugno. 

No, noi non possiamo lamentarci di que- 
sto vostro atteggiamento, perché è quello 
che ci ha permesso di realizzare i nostri 
aumenti, e credo che ciò avverrà aiiche a 
Castellammare. La sera del 28 marzo ci ve- 
dremo colà, onorevole Gava, ed io credo che, 
alla vecchia maniera paesana, le dovremo 
mandare un buon piatto di limoni ! (Interru- 
zione del ministro Gava). 

Voi. continua do nel vecchio indirizzo, rac- 
coglierete gli stessi risultati e moltiplicherete 
il profondo malcontento che esiste nel paese. 
Tutti sono malcon ten ti, tranne naturalmente 
i pochi profittatori, perché tutti i cittadini 
onesti sentono il bisogno di un miglioramento 

della‘ situazione. E sono inutili le leggi poli- 
valenti, recentemente ricordate dall’onorevole 
De Gasperi, perché nel paese vi è una crisi 
morale di sfiducia, vi è il disgusto di tutti 
gli onesti di fronte allo spettacolo vergognoso 
di disfacimento e di corruzione offerto da 
certi ceti privilegiati della società che si 
raccolgono sotto la vostra protezione. Spet- 
tacolo che contrasta con l’onestà, con la 
pulizia, con il sacrificio del popolo che lavora 
e che soffre. 

Voi potete soPocare gli scandali, ma più 
cercate di coprire la verità e più i cittadini 
onesti sona portati a credere al peggio, perché 
da voi si possono aspettare tutto. Nessun 
artificio, del resto, può riuscire a far dimen- 
ticare gli scandali che hanno macchiato e 
continuano a macchiare la vostra azione di 
Governo. Vi sono episodi che hanno provocato 
la reazione della coscienza popolare, che 
possono sembrare modesti, ma che non sono 
dimenticati. Per esempio, quando l’anno 
scorso il principe Ruspoli, arrestato per con- 
trabbando di stupefacenti, è stato rimesso in 
libertà, le povere donne che per miseria 
vendono a Napoli le sigarette di contrabban- 
do, e che sono spesso mandate a Poggioreale, 
non hanno potuto non indignarsi contro di 
voi, anche se votavano democristiano o 
monarchico. Oggi in Italia la maggioranza 
dei cittadini è convinta che chi è povero paga, 
anche se innocente, e chi è ricco è protetto e 
riesce a farla franca in ogni caso. Voi siete 
impotenti a ristabilire il prestigio della 
autorità e della legge. 

In questi giorni abbiamo avuto una serie 
di nuovi fatti su cui io non voglio soffermarmi, 
perché se ne è già molto parlato. Essi comun- 
que sono presenti in quest’aula e nella me- 
moria di tutti noi. C’è tutto un immenso 
fango nel quale il Governo sta affondando 
ogni giorno piU. E l’onorevole Scelba vorrebbe 
che i1 suo Governo servisse a ristabilire la 
fiducia nelle istituzioni repubblicane !... Ma 
egli ha perfettamente ragione quando dice 
che (( le vicende degli ultiini tempi non han ,o  
certamente contribuito ad accrescere la fi- 
ducia nella stabilità del regime democratico 
con ripercussioni sfavorevoli all’interno e nel 
campo internazionale ». Queste parole sono 
letteralmente esatte, anche se ev dentemente 
il Presidente del Consiglio allude all’incre- 
mento numerico dei comunisti. In realti,  
la sfiducia aumenta per ciò che avviene di 
scandaloso sotto la direzione della democrazia 
cristiana: la legge-truffa, le crisi politiche a 
ripetizione, la vergognosa rissa di arrivismi 
e di trasforinisn~i, la corruzione interna del 
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partito di maggioranza, una lotta politica 
non chiara né motivata nelle sue vere giustifi- 
cazioni, gli scandali a catena, tutto ciò provoca 
la rivolta della coscienza onesta del popolo 
italiano. 

Insomma, se vi è nel vostro Governo 
qualche cosa di nuovo, è il fatto che voi 
continuate la vecchia politica, ma con mezzi 
ridotti e screditati, perché c’è stato il 7 giugno 
e le cose sono cambiate. Vi sono stati in Italia 
governi più odiati del vostro, ma nessuno 
è stato meno stimato e più screditato. A 
parte la persona del Presidente del Consiglio, 
il cui nome ho già detto che suscita ricordi 
non cancellabili nel popolo italiano, guardia- 
mo i principali personaggi di questo Governo. 
Vi è un italiano, per esempio, che non creda 
che l’onorevole Romita è uscito dal P. S.  I., 
ha fondato un nuovo partito e lo ha fuso poi 
c?n quello di Saragat al semplice scopo di 
ridiventare ministro dei lavori pubblici ? 

N:,n c’è nessuno che non lo creda, nessun 
iscritto alla socialdemocrazia: nemmeno Sa- 
ragat crede che Romita abbia agito per altri 
motivi che non siano questi. E nessuno in 
Italia mette in dubbio le irresponsabilità 
politiche dell’enfant gdté della borghesia poli- 
tica italiana, di Saragat perdonato per le 
sue bizze, utilizzato ma non stimato. Ricordo 
quando Saragat nel 1944 per la prima volta 
prese contatto coi dirigenti del C. L. N.: quale 
grido di ammirazione da parte di Bonomi, 
Ruini e De Gasperi ! Questo è un uomo, mi 
dicevano, che ha una (( ottima prepara?’ ,ione )) 

e delle (( belle qualità girondine )), di fronte 
alla (( improvvisazione giacobina 1) di Nenni. 
Subito essi avevano visto la differenza fra 
Nenni e Saragat, e avevano fatto la loro 
scelta. 

E chi in Italia non i, convinto che Villa- 
bruna ha condotto il partito liberale alla 
liquidazione, se per non divenire deputato e 
ministro ? E, onorevole De Caro, ella è pre- 
sidente del partito liberale, e ha condotto alla 
sua attuale misera situazione questo partito 
che ha occupato nella storia d’Italia un posto 
che non può essere né dimenticato né sotto- 
stimato, questo partito che avete portato alla 
sparizione pur nelle regioni in cui esso aveva 
le basi più solide ! Oggi i deputati comunisti 
della Campania sono dodici e voi liberali non 
avete altrettanti deputati in tutto il mezzo- 
giorno d’Italia, là dove avevate ancora nel 
1946 una posizione di forza. Oggi sotto la sua 
guida, onorevole De Caro, siete arrivati a 
questa situazione. (Commenti  a sinistra). 

DE CARO, Ministro senza portafoglio. A 
me non dovete dire altro ? 

AMENDOLA GIORGIO. Mi pare che, poli- 
ticamente, basti. Io non vorrei, onorevole 
De Caro, mai mancarle di rispetto personale, 
ma vorrei ricordare a lei ed alla Camera un 
episodio. Nel i946 in provincia di Benevento 
i comunisti avevano raccolto 4 mila voti e i 
liberali 47 mila: noi eravamo un piccolo par- 
tito. Credo che in nessuna provincia italiana 
avessimo avuto così pochi voti come in pro- 
vincia di Benevento. Ebbene, abbiamo lavo- 
rato per cercare di organizzare il movimento 
dei lavoratori. Ancora pochi anni or sono, 
l’onorevole De Caro era molto sicuro delle 
sue posizioni e quando noi tenemmo a Be- 
nevento nel 1951 un nostro congresso, il 
giorno prima l’onorevole De Caro disse ad 
alcuni amici: (( Questi bravi ragazzi non sono 
cattivi; però, finchè ci sarò io a Benevento, i 
comunisti non potranno avanzare N. Fu allora 
che io, nel discorso conclusivo del congresso 
al teatro comunale, le dissi pubblicamente: 
(( Noi vogliamo bene a De Caro e gli auguriamo 
ancora cento anni di vita, in modo che egli 
possa anche constatare i progressi del nostro 
partito nella sua provincia e nei suoi antichi 
feudi politici ». M a  non pensavo di dire così 
bene, perchè già adesso le cose sono cambiate. 
Proprio domenica scorsa ho partecipato ad 
un nuovo congresso del nostro partito a Be- 
nevento ed è stato proprio in questa occa- 
sione che abbiamo potuto constatare come i 
nostri 4 mila voti del 1946 siano divenuti ora 
21.200 voti, e come i vostri 47 mila voti di 
allora siano divenuti ora 19.600. Eravamo 
dunque, allora, appena un decimo della vostra 
forza ed oggi siamo invece più forti politica- 
mente del partito liberale. 

Ecco dunque il frutto della vostra poli- 
tica, ecco la condanna dei vostri elettoyi, di 
quei contadini che vivono nella provincia del 
Sannio in condizioni estremamente misere, 
giacchè nel Sannio il consumo medio per abi- 
tante è appena un terzo del consumo medio 
italiano, giacchè nel Sannio il reddito medio 
per abitante è inferiore alle 60.000 lire annue, 
giacchè il Sannio è una provincia di grande 
povertà e di esoso sfruttamento padronale. 
E questi elettori, questi contadini, questi 
disoccupati che sono stati tante volte ingan- 
nati dalle vostre promesse, hanno compreso 
che vi era un’altra strada, hanno compreso 
che vi era la strada della lotta organizzata 
dei lavoratori nei sindacati, nelle cooperative, 
nelle associazioni dei lavoratori e dei conta- 
dini. Ed essi andranno avanti e cambieranno 
i1 Sannio, così come i loro fratelli stanno cam- 
biando l’intero Mezzogiorno. (Applausi  a si- 
nistra). 
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Incapacità e corruzione sono le caratte- 
ristiche conseguenze dell’azione di un Go- 
verno che è imbelle e impotente, perchè non 
trae la sua forza dal consenso popolare. 
L’onorevole Scelba vu01 fare apparire il suo 
Governo come un (( governo forte ». In realtà 
il suo è un Governo debole e impotente. Noi 
pensiamo che un paese abbia bisogno di un 
Governo forte ma esso deve trovare 1a sua 
forza nel consenso popolare, ed anche nella 
stima degli avversari, perchè anche la stima 
degli avversari è pur necessaria per assicurare 
una convivenza nazionale. 

Io non mi sono voluto prima fermare su- 
gli scandali che provocano in tutti gli animi 
onesti un senso di crescente disgusto, ma guar- 
diamo ora la vostra azione economica. Po- 
c’anzi un vostro deputato, l’onorevole Fac- 
chin, ha parlato chiaramente di (( malcostu- 
me 1). Come si deve chiamare, quale esempio 
di malcostume è quello offerto dai dirigenti 
della democrazia cristiana della provincia di 
Napoli, dove vi è il più stretto legame fra la 
direzione politica del partito di governo e il 
gruppo monopolistico della S .  M. E., e non 
si riesce a dividere l’una dall’altro ? I segre- 
tari provinciali di un partito dovrebbero es- 
sere uomini dotati di capacità organizzative 
e propagandistiche; in ogni partito vi è 
una divisione del lavoro e chi pirige la vita 
politica di un’organizzazione dev’essere an- 
zitutto un uomo politico, un organizzatore. 
NO, i dirigenti della democrazia cristiana di 
Napoli sono tu t t i  uomini d’affari ! Prima del 
7 giugno era segretario provinciale della de- 
mocrazia cristiana l’ingegnere Origo, diret- 
tore della società strade ferrate meridionali, 
direttore dei lavori della Circumvesuviana, 
uomo della S .  M. E. e dell’ingegnere Ceii- 
zato. L’ingegnere Origo, nella sua qualità 
di segretario della democrazia cristiana, ha 
fatto carriera perché è divenuto vicepresi- 
dente dell’Istituto autonomo per le case po- 
polari di Napoli e presidente della società 
turistica dei due golfi, organismo di incre- 
mento turistico, strettamente legato ai piani 
della società del monte Faito e della società 
circumvesuviana. I1 segretario regionale della 
democrazia cristiana, l’imvocato Selvaggi, 
awocato erariale, impiegato dello Stato, è 
divenuto vicepresidente del Banco di Napoli, 
vicepresideri t e  della Cassa per i1 Mezzogiorno, 
e adesso da chi è sostituito ? Dal nuovo se- 
gretario provinciale della democrazia cri- 
stiana, awocato Azzone, membro del con- 
siglio di amministrazione del Banco di Na- 
poli, vicepresideilte della società (( Isveimer », 
che deve distribuire i crediti industriali 

della Cassa pkr il Mezzogiorno perché evi- 
dentemente c’è per statuto nella Cassa per 
il Mezzogiorno .... 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Ella prende un granchio. $3 nominato dal 
Banco di Napoli, non dalla Cassa. 

AMENDOLA GIORGIO. .... c’è scritto 
nello statuto della Cassa per il Mezzogiorno 
che, mentre i rappresentanti dei lavoratori, 
nonostante il voto della Camera, non sono 
stati chiamati a far parte del consiglio di 
amministrazione (voto della Camera che 
ella, onorevole Campilli, non ha rispettato), 
voi dobbiate chiamare nel consiglio di ammi- 
nistrazione della Cassa per il Mezzogiorno 
e negli istituti che le sono collegati gli uomini 
politici della democrazia cristiana e (devo 
essere giusto) anche del partito liberale, e 
l’onorevole Cassandro della socialdemocra- 
zia, perch6 vi stava l’onorevole Rocco Gilllo. 

AGRIMI. Dovremmo chiamare i comu- 
nisti, secondo voi ! 

Voci a sinistra. Anche noi, anche i Iavo- 
ratori ! 

AMENDOLA GIORGIO. I1 consigliere co- 
munale di Roma, onorevole Natoli, ha denun- 
ciato le speculazioni sulle aree edilizie a 
Roma, speculazioni in cui sono impegnati 
uomini del gruppo dirigente clericale vati- 
cano, uomini come il principe Lancellotti e 
come l’ingegnere Galeazzi. Che cosa avete 
fatto voi per controllare, non foss’altro, i 
profitti di questi signori e colpirli ? La spe- 
culazione edilizia, altra fonte di illeciti e 
scandalosi arricchimenti. Si è parlato di 
I. N. A.-Casa, voi parlate di incremento an- 
nuo della costruzione dei vani. Bisognerebbe 
cominciare a vedere come si costruiscono 
queste case. Voi le case le vedete solo sui 
prospetti, ma non andate a visitare amici e 
compagni che abitano negli appartamenti 
dell’istituto delle case popolari e dell’I. N. A.- 
Casa. È uno spettacolo vergognoso: case che 
sono state costruite un anno fa sono già 
vecchie, hanno gli infissi che cddono, gli into- 
naci che si spezzmo, i tubi che si rompono, e 
tutto ciò comporta spese e condizioni di vita 
che provocano reumatismi e malattie. Vi è 
stato a questo proposito un movimento degli 
abitanti delle case popolari di Napoli a 
Fuorigrotta e a Ponticelli. Avete fatto mai 
iina inchiesta ? 

E cosa dire di tutte le costruzioni della 
Cassa per il Mezzogiorno ? Le strade non an- 
cora inaugurate sono già rotte, impratica- 
bili, come la strada domiziana che da Napoli 
porta a Roma. I1 ponte sul Volturno non 
ancora inaugurato è già impraticabile. Po- 
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trei fare l’elenco di altre strade. (Cenni d i  
diniego del ministro Campilli).  Ella, così, 
scarica la responsabilità sul suo collega dei 
lavori pubblici: è il solito giuoco. 

Vorrei ritornare un momento a Castellam- 
mare, se l’onorevole Gava me lo permette. A 
Castellammare vi è un problema che non ri- 
guarda direttamente le elezioni, ma lo svi- 
luppo economico degli affari. Vi sono a Ca- 
stellammare delle terme, e queste hanno finito 
col diventare uno dei problemi centrali delle 
elezioni Le acque termali, assai note e ricche 
di meravigliose qualità medicali, sono in con- 
cessione per 99 anni al comune, gli edifici 
dello stabilimento termale sono di proprietà 
del comune. Quando è stata approvata la 
legge istitutiva della Cassa per il Mezzogiorno 
con l’articolo che prevede la concessione di 
mutui per aiutare lo sviluppo turistico, il co- 
mune di Castellammare ha chiesto di poter 
avere un credito di poche centinaia di milioni 
per potere rimettere in sesto le terme che si 
trovano in non buone condizioni. L’attuale 
amministrazione democratica iniziò subito, in 
ogni modo, la riattazione e l’ammodernamen- 
t o  degli stabilimenti, assumendone anche 
coil ottimi risultati la gestione diretta. Ma la 
Prefettura con l’invio di un commissario 
impedì la continuazione di questa azione. 

Gli stabilimenti termali si trovano attual- 
mente nel centro di Castellammare, ed attormo 
alle terme si sviluppa una serie di attività 
turistiche (alberghi, ristoranti, camere am- 
mobiliate, botteghe), modeste ma redditizie 
per la vita economica della città, e Castel- 
lammare si trova ai piedi del monte Faito, 
che è un centro di grande bellezza naturale, 
ma su questo monte hanno messo le mani la 
S. M. E. e la Circumvesuviana; perciò questa 
montagna che domina i due golfi, Amalfi e 
Sorrento, è divenuta una montagna privata. 
Una società, della quale la maggioranza delle 
azioni è in mano alla S. M. E., vi ha costruito 
con i crediti forniti dal Banco di Napoli sui 
fondi della industrializzazione, un grande al- 
bergo, una teleferica e delle casette che i1 
Banco di Napoli dà in sorteggio a coloro che 
hanno obbligazioni del Banco stesso. Così i 
cittadini di Castellammare sulla loro monta- 
gna non ci possono più andare, e devono pa- 
gare il pedaggio, perché si va sul monte 
Faito o con la teleferica, ed i1 biglietto costa 
600 lire, o con la strada costruita coi fondi 
della Cassa per i1 Mezzogiorno e bisogna pa- 
garvi il biglietto. Lo sfruttamento turistico 
di questa montagna è quindi sottratto ai cit- 
tadini di Castellammare. M a  siccome gli 
aflari della società vanno male perché i prezzi 

sono molto cari, allora per cercare di rime- 
diare a questa situazione ed assicurare lo 
sviluppo di questa iniziativa fatta dalla 
S. M. E. ma non con soldi propri, bensì con 
crediti forniti dal Banco di Napoli e dalla 
Cassa per il Mezzogiorno - soldi dati senza nes- 
suna particolare garanzia, senza nessuna par- 
ticolare pretesa da parte della Cassa di im- 
possessarsi della società, perché questa resta 
aut,onoma e la maggioranza delle azioni resta 
in mano della S.  M. E. ed alla Circumvesu- 
viana.. . 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. AI- 
tro granchio. 

AMENDOLA GIORGIO. Tutti granchi, 
per lei. 
*-* GAVR, Ministro dcl tesoro. La sua è storia 

romanzata. 
AMENDOLA GIORGIO. Sono anni che 

dura questa storia. Vi è, dunque, una strada 
privata sulla quale non si può transitare 
senza pagare un pedaggio. Se un cittadino di 
Castellammare vuole impiantare un albergo 
sul monte Faito o aprirvi una trattoria, se 
dei venditori ambulanti vogliono andarvi, 
non lo possono fare senza l’autorizzazione del- 
la società del monte Faito, che è concessio- 
naria della montagna. 

GAVA, Ministro del tesoro. fi proprietaria. 
AMENDOLA4 GIORGIO. Meglio ancora. 

Voi parlate spesso di difesa dell’iniziativa. 
Ma così voi la combattete, a vantaggio della 
iniziativa speculativa dei gruppi monopoli- 
stici. E non basta. Per assicurare uno svi- 
luppo della impresa vi è il progetto di portare 
le terme a mezzo monte e collegarle con i1 si- 
stema alberghiero del monte Faito, e deviare 
così dalla città le correnti turistiche. 

GAVA, Ministro del tesoro. Questo è un 
i-ornanzo. Si vede che ella non è di Castel- 
lammare e iion conosce il problema. 

AMENDOLA GIORGIO. Lo vedranno i 
cittadini di Castellammare il 28 marzo. 

PAJETTA GIAN CARLO. I1 ministro 
Gava vi ha costruito una villetta ... (Proteste 
del minisiro Gnva). 

MAGLIETTA. Sì, a Scansano. 
C+AV~\, Afinistro del iesoro. i3 stato smen- 

ti to pii1 volte ! 
AMENDOLA GIORG10.  Allora la Cassa 

per il Mezzogiorno, così generosa di crediti 
verso ogni iniziativa dei grandi industriali 
settentrionali come Marzotto e Olivetti, al 
comune di Castellammare nega il credito ri- 
chiesto, se il comune non consente alla ces- 
sione dclle terme ad una societa (( mista )) 

nella quale il comune non avrebbe la mag- 
gioranza delle azioni, e non sarebbe quindi in 
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grado di difendere gli interessi della citta- 
dinanza. 

Ad un certo punto delle trattative fra il 
comune di Castellammare e la Cassa per il 
hlezzogiorno, arriva una lettera della Cassa 
per il Mezzogiorno con la quale si invita il 
comune di Castellammare a prendere contatti 
con l’ingegnere Origo, non sappiamo se come 
segretario provinciale della democrazia cri- 
stiana o come presidente della commissione 
turistica, per cercare di concludere diretta- 
mente un accordo fra i1 comune di Castellarn- 
mare e la S .  M. E., o le societt‘i che di questa 
sono le emanazioni. 

Questa è la vostra politica economica, di 
favore verso i gruppi monopolistici, verso i 
grandi (( forchettoni )) di cui i1 vostro governo 
è strumento politico e servo. 

E in questo campo ha  luogo tu t t a  una 
interessante polemica fra voi ed i vostri 
arnici del municipio di Napoli, dove le cose 
sono andate iii modo alterno negli ultimi 
tempi. l’i siete combattuti aspramente fino 
al 7 giugno. E quando s i  è dovuto fare una 
legge speciale per Napoli, un articolo 4 h a  
tolto al municipio di Napoli il diritto di curare 
l’esecuzione dei lavori pubblici previsti d a  
quella legge. Dopo il 7 giugno si è raggiunto 
fra voi un  accordo e siete arrivati, in novem- 
bre, alla costituzione di un  ufficio misto fra 
il comune di Napoli e la Cassa per il Mezzo- 
giorno. Guardate, che entro i l  giugno del 1954 
devono essere spesi 10 miliardi. La città di 
Napoli va in rovina, ogni giorno vi sono crolli 
e voragini, questo non si potrà negare; e vi 
sono d a  fare dei lavori urgentissimi. Ma a 
tutt’oggi neanche un lavoro è stato appaltato 
perché ancora l’ufficio non è entrato in fun- 
zione. Perché? I1 problema grosso qual è ?  
Gli appalti per questi 10 miliardi dove si 
devono fare: a Napoli, sotto gli auspici del 
comune, o a Roma, sotto gli auspici della 
Cassa per i1 Mezzogiorno ? Perché oggi i la- 
vori pubblici interessano non in quanto ri- 
spondono a bisogni oggettivi delle popola- 
zioni, ma in quanto rispondono agli interessi 
di coloro che trovano la loro utilità nel con- 
cederli in appalto a determinate ditte. Quan- 
d o  l’accordo non si trova, i lavori pubblici 
non si fanno. Dopo l’approvazione della 
legge speciale per Napoli, approvata nel 1953 
prima delle elezioni politiche del 7 giugno 
e annunziata già prima delle elezioni ammini- 
strative dall’onorevole De Gasperi, sembrava 
che quei soldi dovessero arrivare da  un mo- 
mento all’altro e la propaganda democri- 
stiana ci è vissuta sopra per due elezioni. 
Invece quella legge non è ancora in esecu- 

zione e quei primi 10 miliardi si aggiungono 
ai 200 miliardi non spesi dalla Cassa per il 
Mezzogiorno e vanno a fare parte di quei 
mille miliardi che dovevano essere spesi m a  
che, come anche l’onorevole Pella ha  ricono- 
sciuto, non sono stati spesi e sono andati ad  
ingrossare la cifra dei residui passivi. 

Siamo arrivati a l  punto che ogni partito 
ha le sue ditte appaltatrici. Vi sono le ditte 
appaltatrici della democrazia cristiana. A 
Napoli abbiamo una serie di lavori iii cui 
figura sempre come progettista l’ingegner 
Tocclietti, presidente della Mostra d’oltre- 
mare, mostra che ha  un passivo di 1 miliardo 
200 milioni, che non si sa  chi pagherà e per 
cui vi è in corso un’azione giudiziaria. Questo 
ingegner Tocchetti, presente in tu t te  le ini- 
ziative, è amico e socio dell’ingegner Origo, 
dirigente della democrazia cristiana. 

Vi sono poi le ditte appaltatrici del par- 
tito monarchico. I1 sindaco Lauro, che 6 
iii questa materia più democratico dell’oiio- 
revole Campilli (questi vorrebbe il monopolio 
assoluto), il sindaco Lauro riconosce che ogni 
partito deve avere le sue ditte appaltatrici. 
Egli ha  scritto infatti una lettera al consi- 
gliere Giovanni Bertoli di questo tenore, 
lettera ‘che è un documento del malcostume 
che oggi avete creato nel nostro paese. Dice 
i l  sindaco Lauro: ((Sono stati restituiti in 
data  odierna dalla Prefettura, debitamente 
perfezionati, gli a t t i  deliberativi riflettenti 
il conferimento, mercè licitazione privata, 
di 4 lotti edificati compresi nel piano di boni- 
fica e di risanamento del rione Carità-Sail 
Giuseppe. Dovendosi procedere subito ad 
indicare le ditte che vogliono partecipare 
alla det ta  gara, prego le LL. SS. di volermi 
far pervenire, ove lo credano, entro sabato 
prossimo 13 corrente, l’elenco delle ditte che 
codesto gruppo consiliare intende far invi- 
tare alla gara stessa e che abbiano tu t t i  i 
requisiti di idoneità per parteciparvi ». ( In-  
terruzioni a destra). 

Quests lettera è stata  rivolta a tu t t i  i 
gruppi. Noi abbiamo risposto pubblicamente 
e rieli’auìa dei cunuiglio inunicipale di Napoli, 
diceiido che domandavamo una  gara pubblica 
a cui tiitti potessero partecipare. Noi non 
avevano nessuna di t ta  appaltatrice unica 
che potesse prendere o finanziare quei lavori. 
(Proteste u destra). Non abbiamo i nostri 
appaltatori, non ci risulta che gli altri gruppi 
politici consiliari abbiano risposto come noi. 
Come non ci risulta che l’autorità tntoria 
(l’onorpvrile Scelba è così prorito ad interve- 
nire, ii:vecp, quando mi sindaco preritle parte 
ad  uiia iriaiiife3tazione politica O si schierd 
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dalla parte dei lavoratori) abbia pensato di 
intervenire in qualche modo a questo riguardo, 
per il modo come viene organizzata una gara 
per lavori di miliardi. 

L’onorevole Lauro si è giustificato. In- 
fatti, il senatore Fiorentino, vice sindaco di 
Napoli, alla nostra risposta ed alla nostra 
protesta ha osservato: «Ma perché vi lamen- 
tate? Noi siamo democratici, vi abbiamo 
anche invitato, fate partecipare i vostri 
amici n. 

fi una risposta che tradisce una strana 
mentalità, ma una mentalità che è comune 
a loro e a voi, signori del Governo. Perché, 
quando vediamo che le opere per Napoli non 
si iniziano poiché è in corso questa strana 
discussione se gli appalti debbono farsi a 
Napoli o a Roma, sotto la protezione della 
direzione centrale della Cassa per il Mezzo- 
giorno o per l’iniziativa del Municipio di 
Napoli, quando assistiamo a questa strana 
controversia, riteniamo che i1 sindaco Lauro, 
vedendo agire in questo modo il Governo, 
si senta anche egli autorizzato a fare nella 
stessa maniera, per i lavori che riguardano il 
comune di Napoli. 

$3 un sistema generale che va cambiato, 
è un sistema che porta allo sperpero del pub- 
blico denaro, alla mancanza di controllo, alla 
costruzione di opere che dopo pochi anni 
sono già fatiscienti e vanno in rovina. 

fi questa vostra condotta che suscita la 
rivolta economica, politica e morale del 
paese. I1 malcontento generale che dilaga 
ovunque ha il mezzo per esprimersi larga- 
mente, perché la Costituzione offre al popolo 
italiano questa possibilità. Matura nel nostro 
paese una nuova coscienza politica. Non si 
tratta di creare un nuovo fronte, e non si 
tratta nemmeno di formare una nuova mag- 
gioranza governativa che noi non abbiamo 
mai particolarmente sollecitato. I dodici punti 
ilidicati in agosto dal partito socialista ita- 
liano noi li abbiamo considerati ragionevoli, 
non per formare un governo con la nostra par- 
tecipazione, ma per dare un indirizzo nuovo 
che venisse in qualche modo incontro alla 
necessita di un mutamento della situazione 
politica. 

Non si tratta di creare in Parlamento una 
nuova maggioranza governativa. Si tratta 
piuttosto di fissare un nuovo indirizzo al- 
l’attività governativa. Ed anche nel vostro 
seno maturano forze nuove capaci di com- 
prendere la necessità di questo mutamento 
d i  politica. Non si possono combattere 10 
milioni di lavoratori e pretendere nello stesso 
tempo di fare una politica sociale. Lottando 

contro di noi si rafforza la destra politica ed 
economica, si rafforzano i monopoli, si ag- 
gravano le condizioni del paese. Se voi do- 
vreste tener fede alle vostre dichiarazioni pro- 
grammatiche, se dovreste in qualche modo 
presentare dei provvedimenti diretti contro 
i monopoli, come voi con quella frase oscura 
avete annunciato, l’appoggio, se non vi rivol- 
gete a noi, dove lo troverete? E dove troverete 
i voti per l’approvazione di una legge per la 
riforma dei contratti agrari ? 

Cosa volete fare ? Impedire che si sviluppi 
un movimento popolare che chiede la concreta 
applicazione della Costituzione e chiede misure 
che assicurino un progresso sociale ed eco- 
nomico al nostro paese ? I1 vostro anticomu- 
nismo vi rende prigionieri della destra politica 
ed economica, vi impedisce ogni politica atta 
a favorire il progresso del paese, ma non 
impedisce la nostra avanzata. Anzi, voi la- 
sciate a noi la bandiera del progresso sociale, 
la bandiera dell’onest&, la bandiera del rispetto 
della Costituzione. Ed in questi giorni i 
cittadini che vogliono sapere la verità sugli 
scandali, leggono i nostri giornali perché vi 
trovano la documentazione della verità, quella 
verità che voi cercate di nascondere perché 
cercate di nascondere la vergogna delle con- 
seguenze della vostra politica. 

Voi vi lamentate della nostra crescente 
influenza. La nostra forza viene dal fatto che 
noi sappiamo interpretare la necessità sentita 
dalla grande maggioranza del paese di un 
radicale mutamento. Guardate ciò che avviene 
nel Mezzogiorno: dieci anni fa eravamo una 
piccola forza che agiva in condizioni obiettive 
avverse, con pochi nuclei importati di classe 
operaia, con contadini sottomessi e dispersi, 
con popolazioni urbane demoralizzate ed 
avvilite. In questi 10 anni siamo cresciuti. 
Come siamo cresciuti ? Come abbiamo avan- 
zato ? Con un’opera di volgare trasformismo ? 
No ! Ma interpretando i bisogni delle popola- 
zioni meridionali, seguendo le direttive indi- 
cateci da Antonio Gramsci e da Palmiro 
Togliatti e prendendo la testa del movimento 
di rinascita, lottando e lavorando, portando 
avanti la costruzione di organizzazioni poli- 
tiche e sindacali dei lavoratori e facendo 
maturare così la coscienza politica del popolo 
meridionale. È: in questo modo che dal 1946 
al 1953 siamo saliti da 700 mila a un milione 
e SO0 mila voti. E questa ascesa continua 
ancora, e continuerà. E non è vero il K tanto 
peggio t,anto meglio I), perché - anzi - più le 
popolazioni, attraverso la lotta e l’organizza- 
zione, conquistano condizioni di vita migliori 
e più ci sono riconoscenti per l’azione con- 
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dotta  dal nostro partjto, più si stringono 
attorno alla nostra organizzazione. Più gli 
assegnatari riescono a migliorare nelle zone 
di comprensorio di riforma le loro condizioni 
di vita e più votano per i1 nostro partito, 
perché saniio Ilene che senza il partito comu- 
nista non vi sarebbe stata riforma agraria 
nel Mezzogiorno né vi sarebbe la possibilità 
di  mantenere la terra espropriata e di accre- 
scerla, a disposizione dei contadini e dei lavo- 
ratori. Si rinnova nel Mezzogiorno quel 
grande processo clie ebbe luogo nella valle 
padana all’inizio del secolo. I1 movimento 
operaio diventa protagonista di un processo 
di elevazione delle condizioni econoniiche, 
culturali e sociali delle iriasse lavoratrici, ed 
i ,  sieme di progresso economico e di trasfor- 
mazione dell’ambiente. E le masse popolari 
diventano socialiste e comuniste e rimangono 
fedeli alla bandiera del partito clie h a  indicato 
la via dell’emancipazione e del progresso. 
Qiiesta situazione non potete negarla, signori 
ùel Governo. Non si può governare contro 
dieci milioni ùi italiani; bisogna trovare un 
niorlus vivendi, e questo lo si può trovare riel 
rispetto della Costituzione e nell’applica- 
zione delle misure della Costituzione, che 
prevede l’adempimento delle riforme di strut- 
tura. 

Un senatore fascista al Senato ha detto 
che il fascismo aveva eliminato i1 comunismo; 
sarebbe meglio dire che aveva eliminato per 
alcuni anni le manifestazioni esteriori del 
nostro movimento, per quanto, in quella si- 
tuazione, anche i processi del tribunale spe- 
ciale avevano i1 significato di grandi mani- 
festazioni esteriori e di propaganda. Molti di 
noi sono diventati comunisti proprio perché 
hanno letto sulle pagine dei quotidiani fa- 
scisti le cronache di quei processi del tribu- 
nale speciale, e hanno così saputo che vi 
era un partito che lottava per la libertà e 
contro i1 fascismo. Diventammo comunisti 
perché quel partito ci indicava la, strada 
della lotta. Quindi, neppure i1 fascismo 6 
riuscito a impedire le manifestazioni estwiori 
del nostro partito. 

Vi era poi la lotta che continuava clandc- 
s t ina anno per aiino, e così si è visto che il 
fascismo, che aveva dichiarato di aver di- 
s t rut to  i1 comunismo, se l’è trovato davanti 
nel i943 molto più forte di quello che non 
era nel 1922, nella lotta per l’indipendenza 
nazionale, a difesa della nostra patria ... 
(Interruzioni a destra). 

ANFUSO. Siete arrivati con gli ameri- 
cani. Ringraziate Roosevelt ! (Proteste a si- 
nistra).  

PAJETTA GIAN CARLO. Voi avete 
fatto quella guerra ! Merito della vostra di- 
plomazia ! (Commenti  a destra). 

AMENDOLA GIORGIO. E quando il 
paese si è trovato in fondo all’abisso nel quale 
voi lo avevate gettato, noi siamo diventati 
la forza dirigente del grande movimento della 
riscossa nazionale del nostro paese. (Commenti  
a destra). Quando il 25 luglio voi ... 

ANFUSO. Ringraziatelo, il 25 luglio ! 
(Commenti  a sinistra).  

PAJETTA GIAN CARLO. Ringraziamo 
i traditori come lei ... (Viuaci  proteste del 
deputato An fuso ) .  

PRESIDENTE.  Onorevole Anfuso, la 
richiamo all’ordine ! 

AMENDOLA GIORGIO. Quando il 25 
luglio avete chiuso bottega e siete scappati 
lasciando i l  paese nella disfatta, distrutto, 
diviso ed occupato dallo straniero, il partito 
comunista era presente nel cuore del paese, 
alla testa dei lavoratori italiani, nella lotta 
per l’indipendenza nazionale e per la libertà. 
E quando il 20 luglio a Milano ed il 27 luglio 
a Roma si sono riuniti per la prima volta 
i comitati delle opposizioni antifasciste, anche 
coloro, come certi liberali, che fino al 25 luglio 
osavano contestare una certa legittiinitd dei 
comunisti a far parte del movimento antifa- 
scista, ci hanno riconosciuti e richiesti come 
partecipanti di pieno diritto, come portatori 
dell’adesione indispensabile della classe ope- 
raia, della forza insoppriinibile della classe 
operaia. Si comprese in quei giorni che senza 
noi non si poteva combattere la santa batta- 
glia per l’indipendenza nazionale nel nostro 
paese. ( A p p l a u s i  a sinistra - Commenti a 
dest ru).  

La pianta era cresciuta, e non c’entra il 
presidente Roosèvelt che è stato citato 
anche dall’onorevole De Gasperi, come fat- 
tore del nostro progresso: c’entra invece il 
sentimento degli italiani, il coraggio del PO- 
polo italiano, il coraggio dei comunisti ita- 
liani e “il loro spirito di riscossa, il loro attac- 
camento alla bandiera nazionale. 

Ricordiamo che il 9 settembre, quando 
Roma si trovò abbandonata, alle prese con 
l’aggressore tedesco e si sentì il bisogno di rico- 
stituire una forza dirigente del movimento di 
liberazione, il primo comitato di liberazione 
nazionale fu costituito in una casa di via 
Adda a Roma, una casa che noi comunisti 
avevamo posto a disposizione del comitato di 
liberazione. I1 comitato di liberazione si è 
costituito in casa nostra, e non è questo un  
semplice elemento anedottico: 6 una impo- 
stazione politica, perché in casa nostra, per la 
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nostra iniziativa, si ricostituì l’unione delle 
forze antifasciste e nazionali. 

Non dimentichi, onorevole Scelba, quan- 
do vorrà organizzare la celebrazione della 
liberazione di Roma, che nella giunta militare 
e nel comitato di liberazione nazionale di Ro- 
ma vi erano due rappresentarrti che siedono 
ora in questi banchi: il compagno Pertini ed 
il sottoscritto. Non dimenticate infine che la 
lotta per la liberazione di Roma ha visto unito 
il popolo romano in quei grandi dieci mesi in 
cui Roma seppe opporre alla tracotanza stra- 
niera, al tradimento degli sgherri fascisti la 
sua grande e nobile anima popolare e na- 
zionale. 

Vi potevano essere in seno al C. L. N. 
contrasti e discussioni varie; vi era una cor- 
rente attendista che aspettava l’arrivo dei libe- 
ratori, v’era chi pensava invece che il popolo 
romano dovesse combattere con le armi per 
conquistare la sua libertà, perché un popolo 
è degno della sua libertà se sa conquistarsela 
col sacrificio dei suoi figli migliori. Noi abbia- 
mo combattuto in quei dieci mesi, e quando ci 
accingiamo a celebrare il sacrificio dei 335 
caduti alle Fosse Ardeatine, noi non possiamo 
dissociare il ricordo del martirio dal ricordo 
dell’eroismo che quel martirio ha preparato. 
Noi non possiamo disgiungere la data del 
24 marzo, del sacrificio delle Fosse Ardeatine, 
dalla data del 23 marzo, del giorno in cui 
patrioti romani, patrioti italiani attaccarono 
una colonna tedesca nemica nel cuore di Roma 
e la misero in fuga per l’eroismo e la magnifica 
audacia dai G. A. P., di questi meravigliosi 
combattenti della lotta di liberazione ! ( V i v i  
applausi a sinistra).  Alle Fosse Ardeatine 
sono caduti insieme militanti di tutti i par- 
t i t i ,  nel sacrificio e nella gloria si sono ritro- 
vati comunisti e monarchici, democristiani 
e socialisti, repubblicani e liberali, uomini 
senza partito, cattolici ed ebrei. I 335 Caduti 
sono l’espressione dell’eroismo del popolo 
romano. Alle Fosse Ardeatine sono caduti i 
iiostri fratelli, i nostri compagni ... 

U n a  voce a destra. Ma Bentivegiia non 
c’era. 

AMENDOLA GIORGIO. Da quel sacri- 
ficio, da quella lotta, da quell’eroismo è nato 
il nostro Stato repubblicano, e noi comunisti 
in questa lotta siamo stati in primalinea, enon 
potete negarlo. Dovete abbassare lo sguardo 
quando ci guardate per quello che noi fa- 
cemmo in quei mesi e in quegli anni. 

Oggi bisogna continuare. I1 vostro Gover- 
no è un nuovo tentativo per impedire lo svi- 
luppo della democrazia italiana, per difendere 
le vecchie posizioni, per impedire l’unione del 

popolo italiano nella lotta. Per questo noi vi 
neghiamo i1 nostro voto, perché sia tolto l’o- 
stacolo alla realizzazione della unità italiana, 
l’ostacolo alla collaborazione concorde di tutte 
le forze sane del popolo italiano al fine di 
risolvere nel quadro della Costituzione i pro- 
blemi della società italiana e per dare pane, 
lavoro, case, assistenza, educazione e liberth 
a tutti gli italiani. 

Quella unione che realizzammo 10 anni or 
sono e che ci condusse alla vittoria e alla in- 
surrezione di primavera contro l’invasore te- 
desco e alla creazione dello Stato repubbli- 
cano, quell’unione, onorevoli colleghi, noi 
sapremo ancora realizzarla e ci condurrà an- 
cora alla vittoria, per assicurare al popolo 
italiano il progresso e l’indipendenza del 
nostro paese. ( V i v i  applausi a sinistra - 
Molte congratulazioni). 

Risiiltato della votazione per la elezione 
di un Vicepresidente. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione per la elezione di un Vicepre- 
sidente dells Camera: 

Votanti . . . . . . . 434 
Ha ottenuto voti il deputato 

Macrelli . . . . . . 230 
Voti dispersi . . . . . i3 
Schede bianche . . . . 171 

Proclamo eletto Vicepresidente della Ca- 
mera l’onorevole Macrelli. ( V i v i  applausi al 
centro). 

Poiché l’onorevole Macrelli è in aula, lo 
invito a prendere posto al banco della Presi- 
denza. (L’onorevole Mncrelli sale al banco della 
Presidenza - V i v i  applausi al centro). 

Hanno preso parie alla votazzoite: 

Agrimi - Aimi - Albarello - Alessan- 
drini - Alicata - Alpino - Amatucci - 
Amendola Giorgio - Amendola Pietro - 
Amiconi - Andò - Andreotti - Angelini 
Armando - Angelini Ludovico - Angelino 
Paolo - Angelucci Mario - Antoniozzi - 
Arcnini - Ariosto - Assennato - Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Bsàini Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Ballesi 
- Baresi - Bartesaghi - Bartole - Basile 
Guido - Bei Ciufoli Adele - Belotti - Bel- 
trame - Berardi Antonio - Berloffa - 
Bemnrdi Guido - Bernardinetti - Bersani 
- Berti - Bertinelli - Bertone - Berzanti 
- Bettinotti - Bettiol Francesco Giorgio - 
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Bettiol Giuseppe - Bettoli Mario - Biaggi 
- Biagioni - Bianco - Biasutti - Bigi - 
Bigiandi - Bima - Bogoni - Boidi - Bolla 
- Bonfantini - Bonomelli - Bonomi - 
Bontade Margherita - Borellini Gina - Bor- 
sellino - Bosco Lucarelli - Bovetti - Bozzi 
- Breganze - Brusasca - Bubbio - Buc- 
ciarelli Ducci - Bufardeci - Buffone - Bu- 
rato - Buttè - Buzzelli - Buzzi. 

Caccuri - Caiati - ICalandrone Giacomo 
- Calasso - Calvi - Camangi - ICnmpilli 
- Capalozza - Cappa Paolo - Cappi - Cap- 
poni Bentivegna Carla - ICappugi - Caprara 
- Capua - Carcaterra - Caronid - Cas- 
siani - Castelli Edgardo - Castelli Avolio 
Giuseppe - Cavallari Nerino - Cavallari 
Vincenzo - Cavallaro Nicola - Cavallotti - 
Cerreti - Cervellati - Cervone - Chiarini 
- Cianca - Cibotto - Cinciari Rodano Ma- 
ria Lisa - Clocchiatti - Codacci Pisanelli 
- Coggiola - Colasanto - Colitto - Col- 
leoni - Colombo - Concas - Concetti - 
Conci Elisabetta - Corbi - IcoronJ Achille 
- Corona Giacomo - Cortese Guido - Cor- 
tese Pasquale - Cotellessa - Cremnschi - 
Curcio - ‘Curti. 

Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
Dante - Dazzi - De Biagi - De Capua - 
De Caro - De’ Cocci - De Gasperi - De 
Lauro Matera Anna - Del Bo - Della Seta 
- Delle Fave - Del Vecchio Guelfi Ada - 
Del Vescovo - De Maria - De Martino Car- 
mine - De Martino Francesco - De Marzi 
Fernando - De Meo - De Vita - Diaz 
Laura - Di Bernard0 - Di Giacomo - Di 
[Leo - Di Mauro - Di iNardo - Di Prisco 
- Dominedò - D’Onofrio - Dosi - Driussi 
- Ducci. 

Ebner - Elkan - Endrich - Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Facchin - Fadda 

- Failla - Faletra - Faletti - Fanelli - 
Fanfani - Farinet - Ferrara Domenico - 
Ferrari Francesco - Ferrari Riccardo - Fer- 
rari Aggradi - Ferraris Emanuele - Fer- 
reri Pietro - Ferri - Fina - Fiorentino - 
Floreanini Gisella - Foa Vittorio - FO- 
gliazza - Fora Aldovino - Foresi - Fran- 
cavilla - Franceschini Francesco - France- 
schini Giorgio - Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallico Spano Nadia 
- Garlato - Gaspari - Gatti Caporaso Elena 
- Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 
Tonietti Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
mani - Ghislandi - Gianquinto -- Giglia 
- Giolitti - Giraudo - Gitti - Gomez 
D’Ayala - Gonella - Gorini - Gorreri - 
Gotelli Angela - Gozzi - Grasso Nicolosi 
Anna - Graziadei - Graziosi - Grezzi - 

Grifone - Grilli - Guariento - Guerrieri 
Filippo - Guggenberg - Gui - Gullo. 

Helfer. 
Ingrao - Iiivernizzi - lotti Leonilde - 

Iozzelli. 
Jacometti - Jacoponi - Jervolino Angelo 

Raffaele -- Jervolino Maria. 
Luconi - La Malfa - La Rocca - Larussa 

-- L’Eltore - Lenoci - Leone - Li caus i  - 
Lombardi Carlo - Lomibardi Riccaido - 
Lombardi Ruggero - Lombari Pietro - Lon- 
go - Longoni - Lozza - Lucifredi - Luz- 
zatto. 

Macrelli - Maglietta - Magnani - 
Magno - Malagodi - Mdlagugini - Malve- 
sliti - Mancini - Mannironi - Manzini - 
Muangone Vittorio - Marazza - Marchesi 
- Marchionni Zanchi Renata - Marconi - 
Marenghi - Marilli - Marotka - Martinelli 
- Martino Edoardo - Martino Gaetano - 
Martuscelli - Masii?i - Massola - Mastino 
Gesumino - Mastino del Rio - Matteotii 
Giancailo - Matteotti Gian Matite0 - Mat- 
tcucci - Maxia - Mazza - Mazzali - Mel- 
Ioni - Menotti - Merenlda - Messinetti - 
Mezza Maria Vittoria - Miceli - Micheli - 
Minasi - Montagnana - Monte - Montela- 
tici - Morelli - Moro - Moscatelli - 
NIh*daca - Murgia - Musolino - Musotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Naiòli Aldo - Ne- 
grnri - Nenni Pietro - Nicoletto - Noce Te- 
resa. 

Pacati - Pacciardi - Paletta Gian Carlo 
- Pujetta Giuliano - Pasini - Pavan - 
(Pecoraro - Pedini - Pelosi - Penazzato - 
Perdona - Pertini - Petrilli - Petrucci - 
Piccioni - Pieraccini - Pignatelli - Pigna- 
tone - Pigni - Pirastu - Pitzalis - Polano 
- IPollastrini Elettra - Preti - Priore - 
P 11 gli ese . 

Quarello. 
Raffaelli - Rapelli - Ravera Camilla - 

Reali - Repss i  - Ricca - Ricci Mario - 
Riccio Stefano - Rigamonti - Riva - Roc- 
chctti - Romanato - Romar,o - Romita - 
floriza - Rosati - Rosini - Rubeo - RLI- 
binacci - Rumor - Russo. 

Sabatini - Sala - Salizzorii - Sammar- 
tino - Sampietro Giovanni - Sampietro Um- 
berto - Sangalli - Sansone - Sanzo - Sa- 
rngat - Sartor - Savio Emanuela - Scaglia 
Giovambattista - Scàlfaro - Scalìa Vito - 
Scctraccia - Scaipa - Scelba - Schiavetli 
-- Schiraitl - Schirò - Scotti Alessanidro - 
Scotti Francesco - Secreto - Se!dati - Seme- 
raio Gabriele - Scnsi - Silvestri - Sinio- 
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nini - Sodano - Sorgi - Spadola - Spara- 
pani - Spataro - Storchi - Sullo. 

Tambroni - Tarozzi - Taviani - Terra- 
nova - Tesauru - Timi - Titornanlio Vit- 
toria - Togliatti - Togni - Tosato - TOZZI 
Condivi - Trabucchi - Treves - Troisi - 
Truzzi - Tupini - Turchi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vedovato 
- Venegoni - Veronesi - Veirone - Viale 
- Vicentini - Vigo - Vigorelli - Villa - 
Villabruna - Villani - Vischia - Viviani Ar- 
turo - Viviani Luciana - Volpe. 

Walter. 
Zaccagninl - Zainponi - Zanibelli - 

Zannerini - Zanoni - Zerbi. 

Sono in conigeido: 
IGhiaramello. 
Montini. 
Rossi Paolo. 
Segni. 

Si riprende la discussione. 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 

revole Roberti. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, il 
tono stanco di questo dibattito sulle comuni- 
cazioni del Governo (che neppure le recenti 
truculente affermazioni dell’onorevole Amen- 
dola sono riuscite a ravvivare) è un sintomo 
dello scarso interesse con cui l’opinione pub- 
blica segue questa discussione ed è un sintomo 
dell’atteggiamento del popolo italiano nei con- 
fronti di questo Governo: l’opinione pubblica 
sostanzialmente, con la sua indifferenza, re- 
spinge questa formula e questa formazione di 
Governo. 

Ricordiamo che vi era stato un risveglio 
nell’opinione pubblica e nella nazione durante 
il periodo del governo dell’onorevole Pella. I1 
popolo italiano aveva sentito una maggiore 
comprensione delle proprie istanze nazionali di 
ordine interno, sul piano di una tendenza alla 
pacificazione, alla distensione e ad un rimar- 
ginamento di talune piaghe ancora cocenti 
della guerra civile, nonché un’aderenza a ta- 
lune istanze di ordine internazionale. Era sem- 
brato che il prestigio del nostro paese potesse 
risollevarsi attraverso quella formula di go- 
verno e che si potesse attuare una nuova linea 
di politica internazionale, una linea che potesse 
dare alla politica internazionale un carattere 
più strumentale, vedendo come fine della poli- 
tica del governo la difesa dell’interesse nazio- 
nale alla quale dovevasi provvedere in note- 
vole misura, data la situazione della nazione 
italiana nei confronti degli altri paesi, anche 

mediante la politica estera. In altre parole, 
non si considerava più che il fine prevalente 
dell’azione governativa dovesse essere la ri- 
spondenza a taluni interessi dichiarati a priori 
di ordine generale ed internazionale, model- 
lando su essi l’atteggiamento della politica del 
nostro paese. 

I1 Parlamento dal canto suo aveva avver- 
tito questa sensazione dell’opinione pubblica 
ed interpretato questo risveglio della nazione 
concedendo a quel governo una larga mag- 
gioranza di circa cento voti, una maggioranza 
quale neanche i governi dell’onorevole De 
Gasperi nella scorsa legislatura avevano mai 
ottenuto, quella maggioranza che l’attuale 
gabinetto non sogna neppure e che fa appa- 
rire risibili i margini di sicurezza di cinque o 
dieci voti, che potranno ridursi nelle votazioni 
in Assemblea ed annullarsi del tutto nelle 
Commissioni permanenti. 

Vi era anche - e con ciò rispondo ad alcune 
accuse mosse dall’onorevole Amendola nella 
seconda parte del suo i.itervento - vi era 
anche nella nazione italiana una diffusa anche 
se imprecisata sensazione che potesse ristabi- 
lirsi, attraverso quella formula di goveino, 
una certa maggiore fiducia nel galantuomismo 
del potere esecutivo ed anche del potere legi- 
slativo. Vi era una certa maggiore fiducia in un 
ritorno a dei principi di probità che potessero 
purgare, eliminare degli sconci che esistono, 
di cui tutta la campagna elettorale erasi di- 
vertita a dimostrarne l’evidenza, e che danno 
luogo oggi a questo atteggiamento - vera- 
mente doloroso - da parte socialcomunista, 
per cui vediamo il partito comunista ergersi 
nientemeno che a tutore della pubblica mora- 
lità, rimproverandovi dei fatti specifici, che 
voi non potete smentire, che l’opinione pub- 
blica conosce, perché li vede documentati 
ogni giorno, talune grosse e brutte manifesta- 
zioni di corruzione politica, che, se si volesse 
essere più precisi, avrebbero la loro configura- 
zione in un particolare titolo del nostro 
codice penale. 

Ma questa situazione - cosa che, r;pe:o pare 
veramente paradossale - oggi noi la vediamo 
r ch amala da quei banchi, e sappiamo che 
nessun pulpito è meno idoneo di quello a 
fare di queste accuse, perché sappiamo come 
vive questo partito socialcomunista, da quali 
situazioni anche di ordine economico trae 
le sue fonti ingenti di finanziamento, costruisce 
i suoi bilanci di decine o di centinaia di mi- 
liardi, e sappiamo anche - e voi lo sapete 
- che circa queste fonti di finanziamento 
voi avete prestato una benevola tolleranza 
attraverso i cinque e più anni di governo 
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monocolore (e no:i parliamo del governo tri- 
par t  i t  o). 

Le cooperative, i commerci con l’estero, 
i commerci in particolare con l’oltre cortina 
sono tu t te  forme di facilitazione, di agevola- 
zione perché questo partito comunista si 
costruisse, diventasse così elefaiitiaco, facesse 
tan ta  paura, diventasse oggi quel partito 
dall’orgaiiizzazioiie perfetta, dai molteplici 
apparati,  dalla tecnica precisa, dall’organizza- 
zione sindacale e cellulare, diventasse, in- 
somma, quel partito che controlla - ed anche 
questo voi sapete - attraverso suoi elementi 
responsabili talune leve di comando della 
vita italiana, taluni settori delicatissimi delle 
comunicazioni, della produzione e del credito, 
pene‘ ra nella stessa o-ganizzazione delle forze 
armale, orgamma nel paese tu t to  u:i ((sotto- 
S ta to  )) che determi: a neli’opiiiio e pubblica 
dei ceti medi, di quei ceti più facili alla sug- 
gestione della preoccupazione e della paura, 
quello stato d’animo di incertezza contro cui 
voi oggi dire di voler combattere m a  contro 
cui io dubito che voi, proprio voi, con questa 
formula politica, possiate combattere, perché 
questa 6 oggi, come è stata per cinque anni, 
la  formula politica di obbligatoria facilita- 
zione di quella formazione politica. 

Quindi, tale furmula non dà agli italiani 
nessuna garanzia in questo senso, e non ne 
dà neppure a coloro che puntano sull’Italia 
come su di un  elemento vitale di un sistema 
strategico e geopolitico generale. Per cu1 
effettivamente vi è d a  chiedersi per quale 
aberrazione, per quale fenomeno di cecità 
si sia potuto oggi ricostruire questa formula 
politica la quale, non per nostra aflermazione, 
m a  per vostra dichiarazione, è stata  quella 
che h a  reso possibile lo svi!iippo del partito 
comunista. 

di ieri infatti uLaa dichiarazione ufficiale 
responsabile del massimo esponente del par- 
tito di maggioranza, del segretario della de- 
mocrazia cristiana, l’onorevole De Gasperi, 
il quale scusandosi nei confronti di talune 
potenze straniere per taluni sospetti e per 
talune preoccupazioni sulla poca emcienza 
della sua democrazia in Italia, h a  rilevato 
l’impossibilità in cui egli dice oggi di essersi 
trovato, quando era al governo, di far appli- 
care determinate norme di legge nei confronti 
dei partiti socialista e comunista perché - 
egli ha  det to-s i  sono levate «le oche starnaz- 
zanti )) a rendergli impossibile la presenta- 
zione e l’approvazione della legge polivalente 
e di altri strumenti legislativi attraverso i 
quali egli voleva imbrigliare e fermare questa 
forza politica sovversiva socialcomunista. 

E chi sono, signor Presidente del Consiglio, 
le (i oche starnazzanti » ?  Non sono forse - 
absit iniuria verbis - quegli uomini politici che 
seggono al  vostro fianco in questo Governo 
quadripartito ? Non sono quegli esponenti del 
partito socialdemocratico e forse del partito 
liberale coloro i quali hanno impedito - a stare 
alle affermazioni dell’onorevole De Gasperi - 
di rendere efficiente una determinata politica ? 
Ma non siete stato proprio voi, o orevole 
Scelba, come ministro dell’interno, ad aver 
orientato la politica del governo contro questa 
direzione ? Non siete voi forse il ministro 
Scelba della legge Scelba, quello che h a  di- 
chiarato al  Senato essere lo Stato italiano 
la repubblica degli antifascisti (e quindi di 
una parte soltanto dei cittadini) e cominet- 
tendo con ciò un grande peccato, perché voi 
parlavate da  ministro in quel momento e 
non da  capopartit,o ? 

Ed ecco che l’opinione pubblica si doman- 
da  stupita il perché del ritorno, proprio in 
questo momento, di questa formula quadripar- 
t i ta  la quale ripete oggi, attraverso la vostra 
esposizione ai due rami del Parlamento, anche 
quella stessa impostazione politica che per 
cinque anni voi siete venuti seguendo. Io non 
voglio qui riprendere una polemica che d a  
cinque anni andiamo sostenendo nei confronti 
della politica del ministro dell’interno Scelba. 
Ma questa posizione di doppio totalitarismo 
sotto due facce diverse, questa posizione d i  
immobilismo, quante volte voi ce la avete 
ripetuta ? Questo vostro presentarvi come 
l’araldo della democrazia e della libertà contro 
tut to  il resto del popolo italiano è una formula 
politica che ormai h a  stuccato gli italiani. 
Nessuno ci crede più. Proprio dal vostro 
pulpito non può venire questa predica. 

E su questo punto, onorevole Presidente 
del Consiglio, consentitemi con tu t t a  serenità 
che io vi esponga modestamente qualche ri- 
lievo. Voi aflermate - e ne avete fatto oggetto 
di polemica specifica nei confronti del nostro 
rappresentante nell’altro ramo del Parla- 
mento - che noi non meritiamo di rientrare nel 
cosiddetto arco democratico, di cui parla con 
tan ta  vivezza di immagine il vostro segretario 
del partito, perché abbiamo un concetto stru- 
mentale della democrazia e della libertà. Orbe- 
ne, onorevole Presidente del Consiglio, vorre- 
ste dirmi, di grazia, quale è il vostro concetto 
della democrazia ? 

Se voi, per esempio, onorevole ministro 
della pubblica istruzione, iion foste liberale 
perché accettate il ((metodo )) liberale, m a  rite- 
neste che la democrazia e la libertà debbano 
consistere, anziché nella accettazione del me- 
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todo, nella imposizione del fine, allora, per la 
contraddizione che non lo consente, non sare- 
ste né democratico né liberale. Da parte 
nostra, vi abbiamo dichiarato più volte senza 
rispetto umano di aver accettato il metodo 
democratico ed abbiamo persistito in esso 
anche quando, con la vostra azione di governo, 
avete fatto di tutto per trarcene fuori. Avete 
dipinto perfino sui manifesti l’immagine di 
una strada che si chiamava democrazia cri- 
stiana con due precipizi ai fianchi, uno rosso 
e uno nero, rappresentato, quest’ultimo, da 
noi; ci avete vietato congressi e comizi, ci 
avete imbavagliato la bocca, avete arrestato 
centinaia di nostri iscritti perché cantavano; 
in tutti i modi, insomma, ci avete provocati 
per farci incappare in quella legge che aveva, 
non tanto per la sua formulazione ma per le 
dichiarazioni con cui la avete accompagnata, 
destinazione obbligatoria contro di noi. Non ci 
siete riusciti. Noi abbiamo dichiarato che la 
legge era sbagliata (ed infatti non halpotuto 
avere applicazione), ci siamo riservati di im- 
pugnarla davanti alla fantomatica Corte costi- 
tuzionale o con l’ancor più fantomatico isti- 
tuto del referendum una volta che aveste fattn 
giungere in porto le leggi relative, ma, dal 
momento che era diventata legge dello Stato, 
non ci siamo mai rifiutati di osservarla. 

Che cosa diinqiie potete rimproverarci ? 
Potete non condividere il fine che noi ponia- 
mo a questo nostro metodo democratico, 
potete anche non accettare la soluzione che 
noi proponiamo a taluni problemi della 
struttura del nostro Stato; ma non per questo 
ci potete condannare. Che poi una  soluzione 
necessiti alla crisi iri atto nel nostro Statu 
non lo nega nessuno. Lo stesso onorevole 
De Gasperi pbbe a, riconoscere, nella prima- 
vera 1930, in  una intervista alla stampa, 
che gli attuali istituti parlamentari non erano 
idonei al raggiungimento dei fini legislativi e 
di applicazione della Costituzione che s i i  di 
essi incombevano; ebbe cioè a riconoscere 
l’esistenza di uilu crisi nella struttura dello 
Stato, crisi che necessitava di una qualche 
soluzione. Del resto si tratta di uno stato di 
fatto comune anche ad altri paesi. I1 ministro 
Schumanii, nell’ultimo (( incontro interna- 
zionale )) di Ginevra. dell’autunno scorso, ha 
fatto interessanti considerazioni sull’attuale 
fase di evoluzione dei rapporti fra Stato e 
cittadini. «Si incomincia a dubitare n - ha detto 
Schumann - U non soltanto di. un Governo 
o di una maggioranza al potere, ma addirittura 
del regime o addirittura delle istituzioni, a 
cui si rimprovera la loro impotenza, la loro 
inadeguatezza alle dimcolt8 attuali, e nei 

_ _ _  __I___ 

pae.;i in cui  ci manifesta questo distacco 
dallo Stato, nel tempo stesso e parallela- 
mente si disgrega la sua unità e subisce uno 
smembramento a vantaggio delle organizza- 
zioni dei sindacati professionali e di organiz- 
zazioni economiche ». 

Qiiindi è un problema che esiste. Noi non 
abbiamo scoperto niente, accennando alla 
esistenza di questo problema. Noi prospettia- 
mo delle soluzioni nostre: voi non le condivi- 
derete, e le combatterete, ma è questo 
il dibattito politico. L’importante è che 
l’affermazione di queste nostre mete, di que- 
sti nostri fini, di queste nostre soluzioni 
d i  i i n  problema che saremmo ciechi e diso- 
nesti ce non vedessimo e sleali se non 
denunciassimo e SP non affermassimo con i1 
nostro coraggio, con la nostra convinzione 
(nel senso che la soluzione da noi prospettata 
è quella nella quale noi crediamo ed abbiamo 
sempre crediito fermamente e che vogliamo 
con la forma consentita cercare di attuare) 
noi non la perseguiamo con mezzi violenti; e 
attravem il dialogo democratico voi potete 
tentare di convincere l’opinione pubblica che 
noi siamo nell’errore, potete tentare di affer- 
marc che noi, così facendo, commettiamo 
degli errori, mit non potete dire che noi siamo 
fuori di quella che chiamiamo democrazia, 
perché, così facendo, voi escludereste una 
soluzione per imporne un’altra e voi sareste 
ndl’errore non soltanto nel fine, ma anche 
ii el metodo. 

Di questi fini non è il caso di parlare, 
perché sarebbe troppo ampio discorso ed 
esorbiterebbe dai limiti di questa nostra di- 
scussione che è concreta e non si addirebbe 
neppure aila quasi familiare atmosfera di 
questa sera Però. onorevole Presidente del 
Consiglio, qualche strana situazione si veri- 
fica anche in relazione a questi fini. Infatti 
la nostra concezione politica, che voi ci rim- 
proverate, che VOI chiamate corporativa o 
in qualche altro modo, se iioi andiamo a 
vedere, da che cosa discende ? Discende in 
sostanza dallo Stato-rappresentanza, dal go- 
verno-rappresentanza. 

Che questa rappresentanza sia per noi 
da vedere prevalentemente sotto la forma di 
una rappresentanza collettiva anziché di una 
rappresentanza individualistica, in una rap- 
presentanza qualificata, di interessi di cate- 
goria, anziché nella forma individualistica e 
più specificamente politica, questo rientra 
nelle possibilità di attuazione del sistema; 
nia io so che voi considerate la possibilità di 
far rientrare in quest’arco democratico, come 
lo chiamate, altre formazioni politiche che 
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seguono come noi il metodo, che accettano 
come noi il metodo, ma che nel fine che si 
propongono - a mio avviso, se non siamo in 
grande errore - si allontanano di gran lunga 
di più dal vostro fine. 

Voi considerate, ad esempio (ed io ne sono 
particolarmente lieto) i nostri amici monar- 
chici nell’ambito democratico. Ma, che io 
sappia, la concezione politica finalistica dei 
monarchici si avvicina a quell’altra forma 
di Stato e di governo diversa dallo Stato e 
dal (( governo di rappresentanza n, cioé si 
avvicina allo u Stato di signoria », che non 
sarà inteso come proprietà del principe sul 
territorio e i suoi soggetti, bensi come atti- 
vità del principe in favore del popolo, ma 
comunque siamo sempre di fronte ad una 
altra diversa classificazione. 

Pure di quella voi non vi scandalizzate 
e vi scandalizzate viceversa di questo nostro 
fine politico. Quindi vedete, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio - se mi consentite - siete 
un  pò troppo precipitosi, avete una conce- 
zione un pò per così dire femminile di questo 
problema, sia detto senza nessuna idea di 
offesa per l’altro sesso, che è anche perfet- 
tamente e politicamente qualificato. 

Che cos’è dunque questo vostro semplici- 
stico sistema di catalogazione, di etichetta- 
mento, di sistemazione politica in un deter- 
minato scaffale piuttosto che nell’altro ? Chi 
siete voi per poter fare, di fronte al po- 
polo italiano, di fronte alle forze politiche 
italiane, di queste caratterizzazioni e di queste 
scaff alature precise ? Non vi sembra, onore- 
vole Presidente del Consiglio, che vi amo- 
ghiate dei ruoli un po’ superiori non dico a 
voi persona, ma anche alle funzioni che voi 
avete ? 

Signor Presidente del Consiglio, voi siete 
stato eletto coi vostri voti, noi siamo stati 
eletti coi nostri voti, voi avete le vostre mete 
politiche, noi abbiamo le nostre mete politiche. 
L’importante è che stiamo tutti alle regole 
del gioco, l’importante è che, quando stiamo 
tutti attorno a un tavolo di giuoco, non si 
bari, che voi cerchiate di vincere giuocando 
le nostre carte. Questa è la regola. Ma non 
potete impedire a noi di giuocare le nostre 
carte per impedirci di vincere, perché volete 
vincere voi facendo perdere noi. Qui voi 
negate il metodo, qui voi, per l’amore di 
perseguire questa visione (perché debbo ri- 
tenervi in buona fede), o questo miraggio 
democratico e liberale, voi lo uccidete con la 
vostra azione, così come l’avete ucciso con 
quella vostra legge. Perché, scusate, onore- 
vole Presidente del Consiglio, se devo ricor- 

darvi un richiamo che indubbiamente ha 
ferito la vostra coscienza democratica: devo 
ricordarvi che quando presentaste al Senato 
quella tale vostra legge nei nostri confronti 
e chiedeste i voti dei senatori e vi furono le 
dichiarazioni di voto, voi volevate la unani- 
mità dei consensi, sentivate che quella legge 
non potevate farla passare con l’appoggio del 
vostro solo partito. E vi furono senatori che 
votarono a favore, quelli democristiani e 
socialcomunisti e vi furono anche (e mi duole 
ricordarlo) senatori liberali che votarono per 
quella legge; altri senatori però votarono con- 
tro, e ricordo il senatore Lucifero, oggi de- 
putato, e ricordo il senatore De Santis, fi- 
gura veneranda, che si alzò nell’emiciclo del 
Senato. Vi ricordate ? Parlava sottovoce e 
tutti si affollavano intorno per udirlo, e fu 
l’unico nostro conforto in quella tristefgior- 
nata in cui voi pronunciaste quella dichiara- 
zione blasfema con cui ci mettevate fuori 
dallo Stato, come nemici, come cittadini di 
secondo rango. Ebbene, il senatore De Santis, 
dopo il vostro reiterato intervento, ebbe a 
dichiarare: no, onorevole ministro, io voto 
contro questa legge perché con essa voi pre- 
tendete di difendere la libertà e la uccidete; 
non si difende la libertà uccidendola ! 

Ora, quando voi pretendete di imporrr 
non un metodo, ma un fine politico, per evitare 
assolutamente una soluzione del problema 
e quindi volete porre fuori dal giuoco le altre 
parti, venite meno al metodo liberale e demo- 
cratico e uccidete la libertà e la democrazia ! 
È questo l’insegnamento che avete datu 
agl’italiani ed anche a quelli che potevano 
sperare di compiere questa nuovissima espe- 
rienza delle quattro libertà venuteci al seguito 
delle armate straniere in Italia. 

Ma lo strano è che tutta questa azione voi 
l’avete svolta unilateralmente, contro quello 
che poteva essere il pericolo ipotetico, se- 
condo voi. Ma voi non l’avete svolto nei con- 
fronti dell’altro settore che costituiva e 
costituisce il pericolo effettivo, Anche qui 
devo ricordarvi, onorevole Presidente del 
Consiglio (perché voi sapete che ho frequen- 
tato quotidianamente quest ’Assemblea, ho 
cercato di dare il contributo modesto delle 
mie possibilità insieme con gli altri pochi 
miei colleghi, ma un contributo potenziato 
da quella carica interiore che ci proviene da 
quel consenso di opinione pubblica che ci 
spinge), devo ricordarvi - dicevo - quante 
volte voi siete intervenuto dal banco del 
governo e con notevole coraggio (ve ne do 
atto) avete contestato ai colleghi di estrema 
sinistra talune attività che erano attività di 
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reato; e avete eiiumerato,” leggendo bollett,ini 
che quasi ci sembravano bollettini di guerra, 
i bottini delle armi rinvenute. E ci avete 
detto qualcosa di più, con documentazioni 
sventolate sotto gli occhi dei colleghi di 
estrema sinistra che protestavano: ci avete 
detto che avevate la prova che quei depositi 
di armi, per la loro ubicazione, per la loro 
lubrificazione, per le date dei giornali che 
avvolgevano i singoli elementi delle raccolte, 
tradivano una precisa organizzazione e voi 
sapevate che facevano capo ad un’organizza- 
zione politica chiaramente determinata. Noi 
ci saremmo attesi, il popolo italiano che ha 
letto quei vostri discorsi si sarebbe atteso 
che voi aveste preso dei provvedimenti, che 
voi aveste presentato dei disegni di legge se 
non avevate le leggi, ma le avevate, perché 
avevate il codice penale che era valido, 
avevate gli strumenti. I1 popolo italiano si 
attendeva che voi aveste fatto qualcosa, ma 
non avete fatto niente. Quindi, avetc faci- 
litato una situazione di pericolo: lo avrete 
forse fatto perché c’erano K le oche c,he star- 
nazzavano )) (non lo so); ma esse ci sono anche 
oggi, anzi proprio voi le avete riportate nella 
vostra formazione politica. Questo è l’as- 
surdo. 

Voi ricorderete che il vostro collega ono- 
revole Pacciardi, che anche lui appartiene 
idealmente a questa formazione quadriparti- 
tica, come oggi avete voluto, giustamente 
dal vostro punto di vista, confermare attra- 
verso la elezione alla vicepresidenza di 1111 

rappresentante del suo partito, l’onorevole 
Pacciardi - dicevo - 6 venuto a dirci delle 
cose ancora più gravi: che gli constava che 
nella organizzazione stessa delle forze armate 
esisteva l’apparato comunista; è venuto a 
dirci - lo ricordo ed è sancito dai resoconti 
parlamentari - che delle sue circolari riser- 
vate dirette ai capi di grandi unità, venivano 
a conoscenza del partito comunista prima 
che venissero a conoscenza dei destinatari. 
Quindi, ci ha denunciato l’esistenza del feno- 
meno più grave, cioè del fenomeno del sabo- 
taggio organizzato, del tradimento organiz- 
zato nelle nostre forze armate, 

Di fronte a tutto questo ci aspettavamo che 
ci fossero presentate delle leggi, che si fosse 
stroncato il sabotaggio. Questo era un po’ 
il vostro dovere, perché avete il dovere di 
tutelare la immunità degli italiani, di tutelare 
la integrità della nazione italiana. Voi siete 
il governo della nazione italiana, non siete 
un governo di accomodamento politico o di 
una parte politica. Tutto questo voi non lo 
avete fatto; ed oggi venite a ripresentare 

agli italiani questa formula politica con 
questa caratterizzazione politica, con questa 
sperimentata facilitazione politica verso una 
determinata parte e pretendete che il popolo 
italiano ve la approvi. Ma, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, noi siamo veramente 
nelle nuvole, fuori della realtà politica. 

E vi faccio grazia di tanti altri argomenti 
che riguardano la illegittimità e la inaccet- 
tabilità e direi quasi la irricevibilità di questa 
formula politica che è stata respinta dal 
popolo italiano nelle elezioni del 7 giugno. 
Questo è un argomento trito e ritrito in questo 
dibattito, ma che è bene precisare perché 
voi avete fatto delle constatazioni nella 
vostra replica al Senato che meritano ancora 
qualche risposta a questo proposito. 

Onorevole Presidente del Consiglio, anche 
qui non credo che voi siate nel vero quando 
dite sostanzialmente che questa formula qua- 
dripartitica ha avuto la maggioranza dei suf- 
fragi: il 49,3 nei confronti del 48,3. Ma questa 
è alchimia, onorevole Presidente del Consiglio. 
Quale è, invece, la realtà e la sostanza poli- 
t ica? Voi dimenticate il dibattito che vi 6 
stato in quest’aula in relazione alla legge mag- 
gioritaria, la quale era stata preceduta da sei 
mesi di contrattazioni con queste forze politi- 
che e si era raggiunto quel determinato patto, 
che allora chiamammo pactum sceberis e che 
rese possibile la presentazione della legge mag- 
gioritaria, che si basava su quella formula 
politica dei quattro partiti, ad esclusione di 
tutti gli altri, e su quell’apparentamento. Ri- 
cordate quelle sedute drammatiche della Ca- 
mera e del Senato, ricordate quando non po- 
tendo varare la legge-truffa, secondo le norme 
del regolamento che ve lo avrebbero impe- 
dito, voi ricorreste alla escogitazione della 
questione di fiducia. Ricordate quella seduta 
drammatica nella quale il governo compat- 
to,  con alla testa l’onorevole De Gasperi, si 
presentò a quella tribuna e disse: su questo 
punto, su questa legge, su questa formula 
politica, su questo apparentamento pongo la 
questione di fiducia e voi dovete votarla 
senza modificare una parola: o prendere o la- 
sciare. Dimenticate, onorevole Presidente del 
Consiglio, quello che rispose il Presidente del 
Consiglio di allora quando gli fu obiettato - 
e giustamente - che si sottoponesse quella 
legge ad un referendum preventivo, che si 
desse alle elezioni anche il valore di referendum 
sulla legge. Che cosa rispose il Presidente del 
Consiglio ? I1 referendum sarà la votazione: se 
il popolo italiano approverà questa formula 
politica, ebbene quello sarà il referendum, se il 
popolo italiano respingerà questa formula poli- 



tica iion darà i1 votn di mciggi(1wiim. E h l ~ ~ i ~ t ~ .  
i1 popolo italiano n o l i  ha approvato, I I I I J I  liil 
dato la maggioranza a qiiesta foriniila politir,r. 
Lasciate l’alchimia del 49.3 e del 48,3,  1asci;ti I ’  
aridarc i l  rabbercio elettoisale cor i  ci11 pntcBt t i  

oggi assicurarvi qiii i 5 voti i n  più tl nl S c ~ i ~ i l i i  
J 3 voti in più. La realt& vera i. qiiwla: I ’ I I P  6 
i ta ta  sottoposta alla opinioiir piibblic‘i i i i i i i  

i ina legge, mil ( ina formula politica, q i i i ~ ~ l  ( I  

forniiila politica, che voi attraverio lo x ~ i ~ ~ i  i z t ’  

persone fisiche qui incarnatcl di i iuol-o, t i  chc 
i l  pi~polo italiaiio ha rcspiiito. E vili \ - + ~ i ~ i l i ~  i i  

fare dopo 1 r i t t o  ciò i l  Catoiic. della i i t w i ~ ~ c i  ,ì%i,c 

e pretendete ancora di assegnare al IMIJ(*O (iti- 
niocratico o al banco aiititlemoci*;i t i c t i  tlc.llr 
forze politiche e clei settori polit 11.1 it,iliniii ‘) 
Ma, I ~iiorevu le Presideiite del Coiisigl i i  i ,  qi i 1 % -  t i  i 
iinn è giusto, queste) non pcltetc. farlo ! 

E qui non voglio scendere a talune altre 
considerazioni, che sarebbern ben facili e 
ovvie, e dire come si è giunti n questa ripre- 
sentazione di una formula politica. Perch6 
quel giudizio del popolo italiano negativo a 
questa formula politica è sto to confchrmato dal 
wccessivo giudizio dell’opinioiie puhhlica. i ta-  
liana favorevole all’altra tnrriiiila poli tic,^, 
quella dell’uriorevole Pella. Quiridi ab1)imii 1 

la prova negativa e abbiamo la prova pnsi- 
tiva; e questo giudizio positivo tiel pc)polo 
italiano, che era negativo pcr questa foriniile 
politica, 6 stato confermato da  quel voto 
parlamentare con 100 voti di maggioranza. 
E voi, dopo tu t to  questo, cosa avete fatto ? 
Posso dirlo, perdi$ 6 l l I l t t J ,  percliP è statti 
scritto, perché ha formato oggetto di dibattiti 
sulla stampa del vustro stesso partito. l\vete 
montato uiia riiacchiiia iiitcrna di partito 
per capovolgere una foririiila politica. Voi 
personalmente avete iniziato un’nfì‘ciisiva che 
si chiama Novara e Napoli. .ivetc iniziato 
un giro per tu t ta  Italia; avete fatto una pro- 
paganda contro una forniula politica. Livete 
fatto un discorso a Xovara, avctc fatti, un 
discorso al congresso della democrazia cristia- 
na a Napoli che è stato pubblicato dai quoti- 
diani napoletani, in cili avete attaccato talune 
impostazioiii di politica estera di qiiel governo. 
e avete espresso talune riserve su talune 
altre impostazioni di quel governo. *\vete 
detto che i successi di quel gc)veriio sarebbero 
stati successi dei nemici della democrazia 
cristiana, e gli insuccessi (li quel goveriio 
sarebbero stati invece addebitati alla demo- 
crazia cristiana. Avete montato una macchina 
interna di partito, che ì? stata  chiamata 
congiura di palazzo. Siete riuscito, avete 
vinto, ve ne dò atto. Siete riuscito a fai. 
naufragare altri tentativi P altre possibilith 

1 

~ 
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ii favore della vostra toriiiula politica. .It- 
traverso la segreteria del vostro partito e con 
la sua connivenza, nvetcb impoqto questa 
formula politica che era s ta ta  bocciata dallo 
elettorato e dal Parlamento. E oggi preteii- 
tlete presentarvi a l  popolo italiano dicendo: 
noi siamo gli araldi della liherta e della 
democrazia, la novella Giovanna d’Arco dietro 
cui, contro i totalitarismi di destra e d i  

sinistra, deve far blocco il popolo ita- 
l iano ’ 

Eli, no ! Questo iion possianic~ animrtterlo: 
i l  popolo italiano non  vi pub seguire in questa 
strada 

Xiui sappiamo quale sarà in dettaglio 
la vostra politica. Indubbiamente, onorevole 
Scelba, voi siete un unnio ragionevole c’ 
quindi non pensiamo che gli errori commessi 
li ripeterete. Sappiamo che taluiii colpi di 
testa oggi non li ripeterete, ma, iiella vostra 
formazio,ie di gover,io, voi avete messo in- 
sieme il diavolo e l’acqua santa, tut to ,  pur  
d i  poter raggiungere un  determinato fine, che 
sarà quello del vostro partito o di una fa- 
zione di esso, ma che non è certo quello vo- 
luto dagli interessi permaiieiiti del popol~i 
i taliano. 

Come viene seguito questo dibattito dal 
popolo italiano ? Cuine viene seguito dalla 
vostra parte politica ? ( h n i e  veclc~te. Che I 
comunisti siano andati via, 6 la lnro prassi. 
Finito che abbia di parlare un loro oratnre, essi 
sgombrano i loro scanni. M a  anche la vostra 
parte politica si è tlisinteressata. Essa ìi 
composta di deputati che saiino clic esislc 
ui i  rapporto fra partito ed elettorato. 1‘01 non 
potete iniporre quella che 6 la volorith drl 
partito all’elettorato. Pra i l  vostro partito 
(3 il vostro elettorato V I  è un rapporto da 
1 a i0, e sono generoso. Ora, i l  vostro elettn- 
rato non ha votato per questa formula poli- 
tica e 1 vost,ri deputati questo lo sentono 
Essi lianno coscienza di una volontà popolari. 
P si sentono mandatari dell’elrttore, con 1~ 
duplice funzione di rappresentanza di organ I 
anche del partito, perché i l  deputato è anclir, 
attraverso il mandato parlainentare, iin oiga- 
no del partito. 

E in questa partitocrazia che oggi esistrb 
e contro la quale anche il vostro sciiatorc 
Sturzo si è scagliato in 1111 recente articolo - 
dimostrando con ciò aiicora una volta come 
sia possibile avere diverse opinioni finalistiche 
e diverse soluzioni del problema, in qiiesta 
crisi dello Stato - indubbiamente tu t t i  i 

vostri deputati, i quali sono messi a l  bivio 
tra la rappresentanza del reale interesse, 
della volontà, del corpo elett,orale, 6 una 
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fiiiizioiie di ptwtiio, questi deputati, ~ ~ i i i t )  

reagiscono ? 
Coli questo ciisiiiterwse, abbaiidoiiaiido 

yiic4’niila per aiidare a fawe i loro afhri ,  i i u ~ i  

voglio dire se buoni I J  cattivi, non voglio 
associaimi alla speciilazioiie o alla denuncia 
che è stata fatta dall’oiiorevole Ameiidolu; 
cnmiinque i.eagiscoiio i i i  qiiesto modo. 

E il popolo italiaiio reagisce con apatia, 
se i i o i i  antipatia, come mi pare che abbiate 
detto voi stessi, nei confronti di questo Go- 
verno e di questa formula politica; e quindi 
dà già per scoiitata. per transitoria, per 
temporanea qii esta situazione; cumuriqii e l it  

dà per nefasta. 
Questo io posso assicurarvi, voi potete 

credermi o no, mi spoglio proprio da ogiii 
veste di partito e vengo a portarvi qui quella 
che è la sensazioiie precisa che ho awertito 
in  tutti gli ambienti che ho avuto occasione 
di frequentare, nei discorsi nei tram, nei caffè, 
nei discorsi di tiitti i ceti sociali: si parla di uii 

chsperimentci nefasto per la vita del paese, d i  
i i na  involuzione, di i i  n ritorno indietro verso 
iina furmiila sconfessata, ’verso iina politica 
fallita anche per voi, perché i risultati eletto- 
ia l i  non vi sono stati favorevoli. 

E se voi sottoporrete, come io mi auguro, 
iielle vostre prossime assise di partito, a 
critica serrata P obiettiva i risultati delle 
elezioni, 11011 pr3trete sottrarvi al rigore 
logico c scientifico oltreché politico di questa 
conseguenza: che i1  risultato negativu drllr 
elezioni nei confroiiti del vostro partito, la 
calata da 303 t i  380 clepiitati attraverso i1 
wtema proporzionale e il fallimento della 
formula qiiadripartita, tutto questo sia stato 
dovuto ad errori commessi iii questa linea, 
attraverso qtiesto esperiniento di governo. 
QiiPQtrc è la YfYiltà ’ 

Onorevole Presidente del Consiglio, con 
questo posso rite iwe  cci icliiso il mio inter- 
vento sull‘aspetto puramente politico di que- 
sto Goverrio, ma ci so110 altri due aspetti 
chemolto breveniente mi permetterò d i  sot- 
toporvi. 

I1 primo rigua~da la politica internazioiiale. 
Permettetemi di darvi, non dico un consiglio, 
ma un avyertimerito: non commettete errori 
in questa materia, errori che sarebbero irre- 
parabili; non sottovalutate quella che è stata 
la tensione dell’opinione pubblica, non di una 
parte soltanto dell’opinione pubblica. come è 
stato detto dagli amici britannici di taluni 
componenti del Cioveriio, in occasione dell’epi- 
sodio do1orc)so di Trieste; non sottovalutate 
quello che rappresenta per il popolo italiano, 
per la carne viva del popolo e della nazione 

italiaiitr il probleiria di Trieste, iion lo subor- 
dinate a nessun altro problerna di ordine inter- 
iiazioiiale. 

11 problenia di Trieste resta il prohleriin 
iiiiinero uiio, una direttiva di marcia della 
nostra politica iiiternazionale. Non affrettate 
delle soluzioni e delle impostazioni di politica 
internazionale che dovrebbero, attraverso ta- 
lune formule o sigle, sia la C. E. C:. A.,  sia 1u. 
C .  E. D., compromettere comunque la sovra- 
nità del popolo italiano. 

Questo della C. E. D. è uii grosso problema. 
e noi in questo momento non dobbiamo preii- 
dere posizione né in un senso né nell’ait,ro. F: 
un problema tanto grave che fatalmente farfi 
restare pensoso ogni cittadino italiano (1 

soprattutto far& restare Imisosi noi uomini 
politici e quindi responsabili, sicché non P 
possibile alcuna anticipazione afrrettata. 

Però, onorevole Presidente del Consiglio. 
aiiciie questo problema non lo sottovalutate, 
esaminatelo, sottoponetelo ad un esame ampici 
e difluso, date la possibilità che esso sia di- 
scusso in tu t t i  i suoi aspetti, date la possibi- 
lità che il popolo italiano possa prendere una 
decisione che sarà indubbiamente la più grave 
della sua storia recente, perché si tratta di 
compromettere o non comprornett,ere la so- 
vranità della nazione italiana. 

E l’altro argomento - e con questo ho 
finito - riguarda un’altra cosa, onorevole 
Presidente del consiglio, die voglio appena 
accennare. Se mi consentite, devo dirvi che 
voi avete incominciato molto male la vostra 
azione politica. Io  non voglio qui certo esami- 
nare i1 programma del vostro Governo. Voi 
avete detto nella vostra dicliiarazione una 
cosa saggia: non si può presentare, nel breve 
intervallo di tempo che intercorre fra un’inve- 
stitura da parte del Preside ii e della Itepuli- 
bl.ca e la presentazione obbligatoria in Parla- 
rnentu, che avviene entro i 10 giorni, uii 
programma che rappresenti la sostanza della 
vita politica di un Governo. 

i7 giusto. Noi ne discuterenio ariipiamentp 
i vari aspetti attraverso la discussione dei bi- 
lanci. Adesso ci sarà la discussione dei bilanci 
ecoiiomici che ci dark modo di fare un primo 
esame di questi problemi. Noli voglio quindi 
scendere ad una critica del vostro programnia 
e seguo il vostro invito di non sottoporre a 
vivisezione un programnia formulato a grosse 
linee. 

Ma avete cominciato rrioltu male poriendo 
I I e l  programma di Governo la celebrazione 
della Resistenza e la presa di Roma. 

Vedete, onorevole Presidente del Consiglio: 
.;e voi vi foste trovato un giorno in questa 
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aula e questo giorno avesse coinciso con una 
ricorrenza, allora potevate anche celebrare 
questa ricorrenza: e posso anche ammettere 
che voi come ministro dell’interno, in occasione 
della ricorrenza di un determinato anniversa- 
rio, abbiate quasi il dovere di ufficio di disporre 
un festeggiamento o anche un semplice imban- 
dieramento. C’è una legge dello Stato che sta- 
bilisce che taluni giorni, che sono di lutto per 
alcuni, diventano di festa per altri. Ma che 
voi veniate addirittura ad annunciare come 
programma di questo Governo la celebrazione 
della presa di Roma, la celebrazione della resi- 
stenza, mi sembra enorme. Onorevole Presi- 
dente del Consiglio, vi rendete conto della gra- 
vità di questa vostra direttiva di governo ? 

Noi abbiamo assistito tempo fa ad un 
atto che è stato di enorme rilievo per tutta 
l’opinione pubblica: la querela presentata dal- 
l’onorevole De Gasperi contro un settimanale 
il quale lo avrebbe diffamato per aver pub- 
blicato una lettera nella quale egli, come 
componente di un comitato della resistenza, 
avrebbe chiesto, in rnodo più o meno arvato, 
dei bombardamenti su Roma. L’onorevole 
De Gasperi si è sentito talmente ingiuriato da 
questa accusa da querelare questo settima- 
nale. 

E voi ritenete viceversa che quell’aweni- 
mento sia talmente glorioso da doverlo cele- 
brare e da porre addirittura il vostro pro- 
gramma di governo su questa direttiva di 
marcia ? 

L’onorevole De Gasperi si è sentito ingiu- 
riato, ed aveva ragione di sentirsi ingiuriato, 
perché la opinione pubblica ha condannato 
questa situazione. Dal 1944 ad oggi questa 
situazione si è capovolta, il processo storico 
si è in parte compiuto, la critica ha sviluppato 
determinati atteggiamenti. In tutto il mondo 
questo accade. In determinati momenti di 
una guerra si possono anche commettere degli 
errori, ma nessuno li vuole celebrati. Non verrà 
in mente a nessun presidente degli Stati Uniti 
di America di celebrare Yalta, Casablanca, 
Potsdam o Norimberga. 

Non vi rendete conto che la realtà politica, 
la realtà storica, la realtà morale del popolo 
italiano non è più quella? Sono ritornati 
teste dalla Russia i gloriosi reduci italiani e 
giustamente hanno avuto gli onori del trion- 
fo: il popolo italiano è corso loro incontro, voi 
avete mandato i rappresentanti del Governo, 
avete meritatamente insignito questi uomini 
della più gloriosa ricompensa al valor militare 
perché essi non hanno aderito a quella posi- 
zione di guerra capovolta, che voi oggi volete 
celebrare celebrando la mesa di Roma. A Que- 

~ -~ ~ ~ 

sto proposito, scusate se vi porto un esempio 
personale. Io sono ritornato, con altri depu- 
tati di questo o di altri settori politici, da un 
campo di concentramento nel 1946, ove avevo 
assunto, nei confronti di un altro Stato (non 
della Russia, quindi in circostanze certa- 
mente molto meno meritevoli, con sofferenze 
certamente molto minori di quelle dei gloriosi 
reduci dalla Russia), la stessa posizione di or- 
dine giuridico, morale, politico e militare: ero 
cioè voluto volontariamente restare entro il 
filo spinato, insieme ad altre decine di mi- 
gliaia di combattenti prigionieri come me, 
perché ritenevo che collaborare con coloro 
contro i quali avevo iniziato la guerra e che 
mi avevano preso prigioniero, fosse un atto 
non compatibile con l’onore e con la dignità 
del soldato italiano. (Applausi a destra). 

Ebbene, sapete quale è stato, nel 1946, 
il trattamento fatto a queste decine di mi- 
gliaia di reduci? Siamo stati sottoposti a 
processo, abbiamo avuto gli arresti in for- 
tezza, gli arresti di rigore datici dal ministro 
della difesa onorevole Pacciardi, perché que- 
sto atteggiamento era contrario alla situa- 
zione politica che voi qui in Italia avevate 
seguito e che oggi vi porta a quella celebra- 
zione. 

Perché non avete processato oggi quei 
reduci dalla Russia? Ecco l’assurdo di que- 
sto vostro permanere in una direttiva poli- 
tica, in una direttiva morale e storica che non 
è più quella del popolo italiano, perché, vi- 
vaddio, è questo il vero segno di progresso 
che il popolo italiano ha compiuto da allora 
ad oggi: ha sottoposto ad una critica interna, 
lacerante, morale - non pubblica, perché 
ancora pubblica non si è potuta fare - ta- 
luni antefatti del suo doloroso recente pas- 
sato storico, il comportamento di uomini, 
gli atteggiamenti politici dei partiti, e ha 
tratto dei giudizi da cui voi non potete pre- 
scindere, e da cui effettivamente non prescin- 
dete sporgendo querela in quel caso, elar- 
gendo le medaglie d’oro in quest’altro. 

Sono due aspetti di un medesimo feno- 
meno. Consentitemi quiridi, onorevole Presi- 
dente del Consiglio di dirvi, come espres- 
sione di un sentimento di un settore di opi- 
nione pubblica che credo sia condiviso dalla 
maggioranza degli italiani, consentitemi di 
consigliarvi - dicevo - che in questo vostro 
esperimento politico non commettiate simili 
errori che sarebbero veramente fatali, perché 
riporterebbero ancora una volta indietro il 
cammino del popolo italiario, che vuole af- 
francarsi da alcune mortificazioni e vuole r id-  
fermare il suo diritto, all’interno e all’estero, 
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di chiamarsi ancora nazione sovrana e, se 
possibile, indipendente. (Applausi a destra - 
Con.gratulazdoni). 

LACONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LACONI. Signor Presidente, vorrei chie- 

dere che non si tenga seduta nella giornata 
di domani e che si riprenda la discussione 
martedì mattina, concordando eventualmente 
la durata dei rimanenti interventi. In tal 
modo si consentirebbe ai colleghi che hanno 
impegni nei collegi di assoherli e non si in- 
tralcerebbe troppo lo svolgimento della di- 
scussione. 

PRESIDENTE. Non sarei favorevole a 
questa proposta - pronto però ad aocogliere 
quella che sarà la decisione della Camera - 
perché penso che si jdebba arrivare al più 
presto al voto. Comunque, la proposta stessa 
13 contemperata dal suggerimento di tenere 
seduta martedì mattina. 

Se non vi sono obiezioni, si intende ac- 
cettata la proposta Laconi, con l’intesa che 
la discussione si concluda entro martedì 
stesso per consentire al Presidente del Con- 
siglio di rispondere mercoledì. 

(Cost rimane stabilito). 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

LONGONI, segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene di dover disporre, con la massima 
urgenza, per la tutela deIl’incolumità delle 
persone e del loro patrimonio, i lavori di con- 
solidamento dell’abitato d i  San Fele (Po- 
tenza) ekl in ispecie delle case site nel rione 
Nocicchio di quel comune, minacciate di 
crollo imminente d a  unil enorme frana pro- 
vocata dalla natura ‘del terreno P da.lle inkrri- 
perie degli scorsi mesi invernali. 
(825) (( PAGLIUCA N. 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi. 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intenda disporre per l’accoglimento delle do- 
mande di risarcimento, inoltrate dai nume- 
rosi cittadini di  Capoterra (6agliari), danneg- 
giati dalle alluvioni del i95i. 
(826) (( LACONI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 

dell’interno, ed il ministro della marina mer- 
cantile, per conoscere se e quali provvedi- 
menti siano stati prcsi ovvero stiano per es- 
scrc presi al fine di evitare i l  licenziamento 
in atto d i  n. 600 operai e di n. 50 impiegati, 
dipendenti dalla società per azioni (( Cantieri 
navali di Taranto I ) ,  come è a loro conoscerlzii, 
in base alle precedenti segnalazioni dell’iriter- 
rogante e alla recente comunicazione della ci- 
tata società. 

(( Rilevato che l’industria cantieristica na- 
vale costituisce uno dei fattori determinanti 
dell’economia della provincia di Taranto, eco- 
nomia che si presenta attualmente in uno stato 
di particolare depressione, e considerato che 
I licenziamenti non mancheranno di deter- 
minare ulteriori e più gravi conseguenze pres- 
so le imprese minori e provocheranno, altresì, 
un sensibile aumento nel numero dei disoccu- 
pati, numero che si aggira in questo momento 
sulle ventimila unità, il sottoscritto chiede in 
particolare di conoscere : 

1”) quali provvdinwnti irninediati i l  

Governo intenda adottare per bloccare il li- 
cenziamento dei 650 lavoratori metalmecca- 
nici, in gran parte capi di numerosa famiglia, 

2”) se, nel quadro complessivo della PO- 
liticil di  nuove costruzioni navali, non sia pos- 
sibile tenere in più adeguata considerazione 1~ 
esigenze economiche dei Cantieri navali di 
Taranto, assegnando loro tempestivamente 
alcune commesse di notevole entità, da parte 
della Marina mercantile e della Marina mili- 
tare. Commesse che consentirebbero alla so- 
cietà di superare l’attuale difficile situazione t! 
di conservare, in tal modo, integre le capa- 
cità lavorative e produttive dei cantieri; 

30) se, nel quadro dell’attuaie politica 
di riduzione del grave fenomeno della disoc- 
cupazione, non si ritenga opportuno adottare 
ogni accorgimento e prendere ogni idonea ini- 
ziativa che serva ad evitare un aumento nel 
numero dei disoccupati della provincia dii 
Taranto con conseguente aggravamento del- 
l’attuale delicata situazione economico-sociale 
della provincia suddetta. 
(827) (( PRIORE H. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
minestri dell’industria e corrimercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere: 

10) se consti loro la grave situazionè de- 
terminatasi allo stabilimento di Dalmine 
(Bergamo) gestito dall’I.R.1. in merito alle 
richieste della massa operaia ed impiegatizia; 

20) se e quali direttive sono state date e 
provvedimenti presi in seguito all’abbandono 
dello stabilimento da parte della direzione, 
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3”j se, e conic, il Gowrno intenda inter- 
venire per la risoluzione di così grave ver- 
teiiza che colpisce gli interessi di tanti lavo- 
ratori e pressoché tutta la provincia ridi Ber- 
gamo. 
(828) (( MAGINI, GHISLANDI, BONOMELLI )). 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iiiiiiistro dell’interno, per conoscere i motivi 
che hanno sino ad oggi impedito la pubblica- 
zione ufficiale dei risultati del 90 censimento 
generale della popolazione ordinato con legge 
2 aprile 1951, n. 291. 

(( Gli interrogaiitdi intendono conoscere inol- 
tre se è intenzione del ministro promuovere 
con urgenza tale pubblicazione onde permet- 
tere agli enti locali la revisione ordinaria 
delle piante organiche ‘delle farmacie e altri 
provvedimtnti subordinati alla pubblicazione. 
’829) (( PIGNI, FEBRANI FRANCESCO 1 1 .  

(( I1 d t o x r i t t o  chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se è 
a conoscenza dei gravi incidenti verificatisi il 
giorno 2 marzo 1954 nel (( Centro di rieduca- 
zione per minorenni )) di Avigliano, e se sono 
state individuate eventuali responsabilità. 
(830) (( GREZZI ». 

(C Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga opportuno far presente all’au- 
torità militare il grave pericolo che, per la 
salvezza della basilica di Sant’Apollinare in 
Classe, rappresenterebbe la progettata costru- 
zione d i  un aeroporto militare i i i  vicinanza 
cli tale monumento. 
(831) (( ZACCAGNINI )). 

I( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
necessario impedire la progettata costruzione 
d i  un aeroporto militare a così breve distan- 
za dalla basilica di Sant’Apollinare in Classe, 
Ravenna, da costituire un continuo incombente 
pericolo per la conservazione di quell’insigne 
monumento d’arte. 
(832) (( ZACCAGNINI )). 

u I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se e quali 
provvedimenti intende adottare per impedire 
che, ai fini della concessione o del rinnovo di 
licenza di porto di fucile da  caccia, abbiano 

terniiiie ingiustificate e anticostituzionali di- 
scrimiiiazioni politiche, come attualmente si 
verificano nellti provincia d i  Siena, dove vie- 
iie negato i1 rinnovo del porto d’armi a citta- 
dini, vecchi cacciatori, che mai hanno avuto 
rapporti di alcun genere con la magistratura 
e della cui illibatezza nessui3o ha mai osato 
dubitnrc, sì che il fatto ha destato riprova- 
z i o i i ~  generale ed intere sezioni dell’Associa- 
zioiic italiana della caccia, di cui fanno parte 
cittadini di ogni tendenza o opinione politica, 
lo hanno pubblicamente deplorato. 
(833) (( BAGLIONI, ROSSI MARIA MADDALENA, 

BARDINI, BIGIANDI, TOGNONI, FERRI, 
ZANNERINI )). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
iiistro della difesa, pcr conoscere le decisioni 
che i i  Governo ritiene di dover adottare in fu- 
vore deli’animoso manipolo di 13 giovani im- 
piegiiti telegrafici di Bari. chc i1 9 settembre 
1943, improvvisatisi partigiani e soldati, si 
batterono vittoriosamente per la difesa del p i -  
lxmo delle poste contro i tedeschi. 

N Sii1 fatto è stata già richiamata l’atteii- 
zii)iic del niinistro della difesa da parte del 
primo degli interroganti, anche nella sua ve- 
ste di presidente della Federazione provin- 
ciale combatiriiti e reduci di Bari, sin dal 23 
novembre 1953. 

(( Quell’episodio della Resistenza nel Mez- 
zogiorno d’Italia che, pur non pi-eordinato ed 
oisganizzato i n  più vasto quadro, costituì i1 
primo animoso spuiitu della riscossa, mentii 
i1  giusto riconoscimento della Patria e, quiii- 
di, l’inserimento nella documentazione uffi- 
ciale d i  quel periodo della nostra storia nct- 
ziona le. 
(834) C( LENOCI, CAPACCHIONE )). 

(( I1 sott~scritto chiede d i  intei~ogrire I mi- 
iiisit.1 delle finanze e dei lavori pubblici, per. 
sapere pcr. quali ragioni in Calabria noil trova 
applicazione l’articolo 53 del regio decreto 11 
dicembre 1933, chc appi.ovn i l  testo unico dill- 
!(> disposizioni di leggc. sullc acque e sugli 
impianti elettrici, non ostantc le ripetutc ri- 
chieste dei coniuni i.ivicrnxhi tivanzatc da 
più anni. 
1835) (( MANCINI ’). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogarc i1 
niinistro àell’interno, per sxpere se riteitga 
coiiforn>e 2110 spirito kd alla lettera della Car- 
Li costituzioniili? dellit Etcp!bblica italianii i 1  

~~iovvedimeiito adottato dalla Direzionc gene- 



rule, ainministrazione civile, divisione P. E , 
sezione la, del Ministero dell’interno stesso, 
contro il cittadino Bruno Cateni di Cecina, i1 
quale - risultato primo nella graduatoria d i  
merito per i l  concorso di guardia comunalo 
- è stato da detto concorso escluso (( in yuaii- 
to, separato dalla moglie convive con unit 
donna separata dal marito, ed ha esercitato 
funzioni di direttore responsabile di ~ i i i  gioi - 

(I dci rcrluisili di bl1oi)a condotta moi u1c 
così come si dice nel provvedimento firmato 
dal sottosegretario di Stato onorevole Bisori. 

(( Se non ritenga inconcepibile e inaccet- 
tabile questo pretesto c quale sia la posizionc 
del ministro su questa questione. 
(836) (( DIAZ LAURA, JACOPONI )). 

~ ì i i l ~  i ~ ~ r a l ~  d i  parte », (>d è p~’i4it1it~ privo 

( c  I sottoscritti chiedono di interrogarc iì 
ministro dell’intcimo, pei. sapere se è it coiio- 
scenza del fatto che i1 questore di Nu0i.o da 
ieri 4 marzo 1934 ha iniziato a ordinare i i idi-  

scriniinataimentc a decine d i  cittadini iiicc‘ii- 

surali d i  presentarsi in  questura c, s c ~ i z ~ ~  
i~lcuntt motivazione, li fa fotografare e li cu-  
stringe ad apporre le impronte digitali; per 
haperr sc il ministro non interida intervcciiy 
d’urgenza per porre fine a questo grav<> a h -  
trio che, mentre lede gli elementari diritti dei 
rittadini, esaspera Lilieriorniente In situazioiici 
ed è fonte di grave turbnmcnto. 
(837) (( IPIRASTU, LACONI, <POLANO, ILLICO 

SPANO NADIA 1). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i l  
ininistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
sulla inderogabile esigenza di istituire un po- 
sto telefonico pubblico in frazione Torrette 
di Fano in  provincia di IPesaro. (Glz iwerro- 
g m t i  chiedono la risposta scritta). 
(3887) (c CAPALOZZA, MASSOLA J ) .  

’ 

(( I1 sottoscritto chrede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici e 11 ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno : 

sulle condizioni del rifornimento idrico 
del comune d i  Villaricca dove i l  centro ur- 
baiio riceve acqua per sole due ore a l  giorno 
mentre le frazioni ne  sono prive; 

sul pagamento forfetizzato dell’acyua an- 
che quando non si riceve; 

sull’applicazione di pompe aspiranti da 
parte di signori del paehe per assorbire l’ac- 
qua destinata ad altri; 

sulla sistemazione dell’acquedotto e sul- 
I’iriizio dei lavori. (L’interrogarife chiede la 
risposta scritto). 
(3888) I( MAGLIETTA 1 1 .  

(C  Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
1iisti.o dei lavori pubblici. 

sul crollo di un muro in Via Gerolaliio 
Ynntacroce a Napoli e sulla morte di un me- 
dico, sul ferimento della moglie e dei tre figli; 

sull’a~cert~amento urgente dclle respon- 
d i l i t à  in questo e nei numerosi altri casi 
che con tragica frequenza si verificano a 
NapoIi; 

sulla opportunità di ordinare una inchie- 
stti sulle condizioni della urbanistica napole- 
tana e sui provvedimenti improrogabili da 
adottare per impedire crolli, frane, interru- 
zioni sti~idali, puntelli, ecc.; 

sugli interventi immediati ai fini della 
sicwezza delle persone e della salvaguardia. 
dei beni. (L’interrogante chieide la rz‘spslu 
scritta). 
(3889) (( MAGLIETTA )). 

C( I1 sottuscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sullu impresa Mnnfredi di INapoli che ha  co- 
struito i l  nuovo palazzo della Banca d’Ame- 
rica e d’Italia in Napoli e che non ha pagato 
da due mesi i propri operai e sui provvedi- 
menti adottati. (L’interrogante chiede la ri- 

(3890) (( MAGLIETTA 11. 

sposta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, sulla mensa. della mani- 
fattura tabacchi Santi Apostoli di Napoli che 
ha dato luogo a proteste dei lavoratori per 
essere i1 pasto immangiabile. (L’interrogcmte 
chiede la risposta scritta). 
(3891) (( MAGLIETTA 1 ) .  

(C  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nii- 
iiistro dei trasporti, sul tentativo di sfratto 
dei pensionati delle ferrovie dello Stato dalle 
case dcllu amministrazione a Napoli e SulliL 
~ic~c~~~ssiià. d i  impedire una simile iiigiustizix, 
soprattutto in considerazione delle attuali con- 
dizioni della città di Napoli e delle condizioni 
economiche dei pensionati. (L’interrognnte 
chzede In risposta scritta). 
(3892) (( MAGLIETTA )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio : 

sulla distribuzione della energia elet- 
trica nella provincia di Napoli dove numerosi 
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(+it0 pagamento delle competenze ad essi do- 
vute ai sensi della tariffa nazionale ingegneri, 
dliprnvÉitn. con legge 23 marzo 1949, n .  143. 

(( Le condizioni ambientali sono note. 

comuni hanno la erogazione di energia a ten- 
sioiic! (’osi hnqsrr da non potc’r accendere iiep- 
pure la radio; 

sui provvedimenti adottati o da adottare, 
sul costo e sul prezzo della energia di- 

stribuita; 
sulla necessità di proteggere gli utenti 

contro csosità e speculazioni. (L’interrogante 
r h i w i ~  I n  T i \ p o q t c [  acrrttn). 
(3393) (< MAGLIETTA )). 

<( I1 sotkoscritto chiede d’interrogarc i1 nii- 
iiistro dell’interno, per sapere se abbia preso 
buona nota delle segnalazioni pervenutegli, 
riprese anche dalla stampa, circa l’imperante 
e incontrastato favoritisnio sui quale il Con- 
siglio della amministrazione provinciale d i  
Foggia basa le proprie deliberazioni pcr la 
sistemazione del personale iiiteressat.0 n 

todo dell’eccesso di potere e della violazionc 
di legge, denunciata inutilmente in esposti 
c ricorsi al predetto consiglio provinciale, al 
prefetto di Foggia e allo stesso Ministero de- 
gli interni; 

se inoltre, sia a conoscenza che quel con- 
siglio provinciale ha posto in mora la com- 
missione interna sindacale del personale, colà 
clsistente per espressa autorizzazione del pre- 
sidente dell’amministrazione, respingendo rei- 
teratamente le sue istanze ad essere ascoltata 
c.u ll’argomento; 

quali provvedimenti, infine, intenda, 
(:oli la urgenza del caso, adottare sia pei. far 
cessare le nomine illegali, i riconoscimenti di 
servizio mai prestato, le qualifiche arbitraria- 
monte attribuite, Ir assunzioni d i  personale 
iivventizio successive al divieto governativo, 
c w . ,  fatti questi nei quali si concreta il de- 
ijunciato sistema, e sia per assicurare la li- 
bertà e i1 democratico rispetto delle rappre- 
sentanze sindacali costituite presso la pre- 
detta amministraziohe. (L’interrogante chae- 
de ta risposta scriitn). 
(3894) (( ROBERTI )). 

( lur l l i i  l I i< i i ì t i ì  orsiinica, COI)  i l  costiinti. 1 1 1 1 1 -  

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga giusto ed opportuno, con riferi- 
mento alla notoria situazione ambientale della 
Calabrin : 

che per la progettazione e la direzione 
dei lavori ed opere, da eseguirsi in dipen- 
denza delle alluvioni in Calabria e della re- 
liitiva rcccritc l eqg~ .  lc piihhlichc iirriniinistra- 
zioni si valgano anche dell’wptera dei liberi 
professionisti calabresi; 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della difesa, per sapere se corri- 
sponde al vero che il Governo degli Stati 
Uniti avrebbe versato al Governo italiano la 
somma di 2 dollari e i0 cent per ogni gior- 
nata lavorativa dei nostri prigionieri di  guer- 
ra che hanno lavorato durante la loro pri- 
gionia negli Stati Uniti. In caso di risposta 
affermativa gli interroganti chiedono di sa- 
pere quali pratiche debbono avanzare detti ex 
progionieri, i quali finora hanno percepito 
solo 80 cent per ogni giornata lavorativa, per 
venire in possesso della differenza. (Glì ìn- 
terroganlì c h i d o n o  la risposta sc7itla). 
(38W (( REALI, PAJETTA GIULIANO ». 

C< 1 sottoscritti chisdono d’interrogare i mi- 
iiistri del lavoro e previdenza sociale e della 
<igricnltiira e foreste, per conoscere quale 
iizioni’ Intendono pi~omuovere per indurre gli 
ttgi*iìrl della zona di Leporano (provincia di 
Tariliito), ccl in ispec,ie i1 signor Motolese Vin- 
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cenzo, a rispettare il contratto di lavoro, rego- 
larmente stipulato e rinnovato in campo pro- 
vinciale il 14 gennaio 1954 e riguardante le re- 
tribuzioni dellte raacog-litrici Hi olive. Tali 
agrari, in aperta violazione di questo con- 
tratto, continuano a pagare le raccoglitrici coi1 
250-300 lire giornaliere, fatto che è l’unico mo- 
tivo della seria agitazione della categoria. 
(Gli interroganìi c h & $ o w  Zu risposta scrliin). 
(3897) (( ANGELINI LUDOVICO, ROGONI, CAN- 

DELLI, DEL VECCHIO GUELFI 
ADA ». 

t( I sottoscritti chiedono di interrogare :1 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intende prendere a carico del le 
autorità di polizia dei comuni di Leporano e 
Pulsano, in provincia di Taranto, le quali 
sono intervenute con intimidazioni e denun- 
zie artificiose, per reati mai avvenuti, con- 
tro le raccoglitrici di ulive di Leporano, scew 
in sciopero il 22 febbraio 1954. Queste racco- 
glitrici erano in agitazione perché gli agrari 
del luogo, e specie il signor Motolese Viri- 
cenzo, in aperta violazione di un regolare con- 
tratto di lavoro, stipulato e rinnovato in cam- 
po provinciale il 14 gennaio 1954, si ostina- 
vano a retribuire le raccoglitrici con paghe 
giornaliere di 250-300 ilre. 

(< I1 sindaco di Leporano ed i carabinieri 
di Pulsano e Leporano, anche dopo l’inter- 
vento chiarificatore dei rappresehtanti sinda- 
cali e di parlamentari, si sono rifiutati di in- 
tervenire in qualsiasi maniera nei riguardi 
degli agrari, unici responsabili della agita- 
zione, perché unici violatori dei contratti, ma 
non hanno esitato ad intervenire contro le I n -  
voratrici che ?@vano nella piena legalità e 
reclamavano il rispetto di un loro diritto con- 
trattuale. (Gli  mterroganh chieldono la rispo- 
sta scritta). 
(3898) (( ANGELINI LUDOVICO, BOGONI, CAN- 

DELLI, DEL VECCHIO GUELFI 
ADA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se intenda co- 
munque evadere almeno una delle due prati- 
che, da tempo sottopostegli, riguardanti il si- 
gnor Boris Pagotto, detenuto nel carcere mi- 
litare di ]Padova perché condannato a due 
anni e mezzo di reclusione da quel tribunale 
militare territoriale per il reato di (( istiga- 
zione a militari a disobbedire alle leggi », e 
che tra breve avrà terminato la totale espia- 
zione della pena. 

(( Verso la fine del 1952 il Pagotto presentò 
domanda di liberazione condizionale; e in 

data 23 febbraio 1953 la Procura militare 
della Repubblica di Padova. inviò al Mini- 
stero della difesa le richieste informazioni a 
t o ~ ~ d o  della pratica (n. 72/51 Es.); alla qualc 
però il Ministero non diede alcun seguito 

(( In data 9 ottobre 1953 il procuratore mi- 
litare della Repubblica in !Padova promosse 
d’ufficio un’istanza di grazia (n. 273 Grazie), 
csponendo che il Pagotto, che a suo tempo 
i’era costituito spontaneamente in carcere 
dopo In condanna, aveva scontato due terzi 
della pena, aveva tenuto ottima condotta du-  
iante la detenzione, e che la sua famiglia ver- 
sava in disagiatissime condizioni economiche. 
1Eisulta all’interrogante che fin dalla fine di 
ottobre i1 tribunale supremo militare avrebbe 
espresso il suo parere favorevole alla conces- 
sione della grazia. Ma a tutt’oggi il ministro 
non ha adottato nessun provvedimento al ri- 
g i1 ardo . 

(( In data 5 gennaio 1934 l’interrogante ha 
scritto al Capo del Gabinetto del Ministero 
della difesa per avere notizie sullo stato della 
pratica, ma non ha avuto l’onore di una ri- 
sposta. 

Ciò premesso, non sembra contestabile che 
l’inerzia del Ministero provochi un giudizio 
sfavorevolc anche da parte di chi per awen- 
tura ritenga che l’istanza non meriti accogli- 
mento. D’altra parte, la natura del fatto (!a 
cui qualificazione come reato, a parte la af- 
fermata giurisdizione della giustizia militare, 
f u  accolta con molte perplessità in sede scien- 
tifica. oltre che con vivaci disapprovazioni in 
sede politica), il carattere comunque politico 
del reato, e infine le circostanze personali so- 
praesposte, avrebbero dovuto consigliare un 
pronto accoglimento almeno della domanda 
d i  grazia promossa d’ufficio. 

(( L’opinione pubblica non può non raf- 
frontare l’inflessibile rigore del Governo verso 
un giovane italiano colpevole di un reato con- 
cretatosi nel suggerire ad altri un comporta- 
mento giuridicamente lecito e difatti non pu- 
nito, con l’inverosimile longanimità dimo- 
strata ad esempio nei confronti del generale 
tedesco Otto Wagener, condannato per nume- 
rosi omicidi a danno di militari italiani, e la 
C U I  cloiiianda di grazia fu accolta cori sorpren- 
dente sollecitudine quando non aveva ancora 
scontato neanche la metà della pena inflit- 
tagli. (L’interrogante chiede Za risposta 
scritfia). 
(3899) (C ROSINI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere come e da chi 
sia stata finanziata la U Mostra d’oltremare 



e del lavoro italiano nel mondo », aperta u 
Napoli nel giugno del 1952; e se t i i l e  Mostra 
;ibbia gravato sul bilaiicio dello Stilto, e i n  
(*he misura. 

(1 L’interrogante inoltre gradirà sapei o 
iliiale contributo 1;i AMostra d’Oltremare e del 
Iiivoro italiano nel mondo  abbi;^ dato alla ri- 
i iasc i t t i  rconomicn del Mezzogiorno. (L’intcr- 
rognnic chiede lo risposin scritto). 
(3900) (( KOSINI 11. 

(( I1 WttoSci itto chiede d’interrogdrc i l  nil- 
iiistro dell’interno, per conoscere i1 perché lit 
r ~ u e ~ t u i i ~  di Verona nega l’uso del (( Teatro 
San Michele )), sito nella frazione omonima 
del comune di Verona, per riunioni, addu- 
cendo il motivo della esistenza di disposi- 
zioni ministerial1 che vietano riunioni in lo- 
cali dell’E.N.A.L., quando in detto teatro non 
esiste spaccio di alcun genere. (L’inierro- 
gnnte chiede la risposto scr i t tc i ) .  

(3901) (( DI PRISLO 1). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi. 
iiistro del lavoro e dellti previdenza sociale, 
per conoscere se non creda urgente ed indi- 
spensabile disporre che venga istituito un 
sub-ufficio di collocamento nella frazione di 
-\I( ~t t i c (1 1 Is i C, i lab t i (i , 
per evitare che i lavoratori di quella frazione 
siano costretti a recarsi, per il disbrigo delle 
pratiche di collocamento, all’ufficio di Bruz- 
Z(I 110 ZilB JTU K ~ g g i o  Ciil i l  hi.i;i), bj~rc>c~ind o ~ ì i >  i 
viaggio d i  andata e r i toim,  di ben 5 chilo- 
metri, una intei*<i giornata Iavo~.ittivti. [L’ztJ- 
terrogante chiede Zri risposto .scritta). 
(3903) (( (;ERALI 11. 

d I R I’U %zii 11 o , Rcgg I u 

(( I1 \ottosclitto chiede d’1nterrogiti.e i1 mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per coiioscerc se 
lion creda impartire urgentissime disposizioni 
ti1 Provveditorato delle opere pubbliche della 
C;ii labria (Cilt;iiizaro) ondc vellg(i riattata 1;i i u- 
tabile che da Motiicella di Bruzzano va a 
Rranciileone Marina-Scalo (Reggi0 Calabria) 
ti per 1, i  quale transita - rendendola pertanto 

niercio del litorale ionic0 - la maggior partc 
delle derrate e merci locali carbone, legna, 
grano, olio, saiise, pietra da costruzione, ecc 

(( Tale strada, lunga 5 chilometri, già as- 
S I I  deperita per manco di opportuna e tempe- 
btivu miiiiutenzione, venne gravemente dan- 
neggiiita dnll’alluvionc del 26 ottobre 1953, 
che no interruppe dei tratti, ostacolmdone il 
transito ron gi’ave danno per l’eroiiomia de lh  
region e, 

i i i i ’ i i i * t ( ’ i  i i i  d i  pi’irnissinio ibidiiicl rwr i1 i.ot1:- 

(( Occorre inoltre intervenire per i1 r ia tb-  
mento delle strade campestri periferiche, lo 
quali, i i i  seguito alle reiterate alluvioni, sono 
diventate impraticabili, rendendo così impos- 
biì)ilc i l  lavoro nei campi ed aggravando 1i1 
$ i &  grave disoccupazione dei lavoratori agri- 
coli. ( L ’ i n t c m g m r e  c h i d e  la risposta scritta). 
(3903) CC GERACI )>. 

(( I1 sotto-ci.ittu chiede d’intt.rrogarc il nil- 
iiistro del tesoro, per sapere se gli & noto chr, 
contrariamente itiIe assicurazioni date in pas- 
.tito, iii parecchi uffici provinciali del tesoro, 
in disprezzo e violazione dclla tassativa normu 
contenuta nell’articolo 36, comma terzo, della 
Costituzione della Repubblica italiana, cecon- 
ido la quale i1 lavoratore ha diritto a l  riposo 
settimanale, si costringe ancora il personale a 
continui turni d i  lavoro festivi, punendo o ri- 
chiamando 1 funzionari costretti a non parte- 
ciparvi p w  gi-avi motivi di salute; e per s ;~-  
pere quali provvedimenti intenda adottare ;i 
ciirico dei funzionari che obbligano i propii 
dipondenti a violare la Costituzione. (L’tntm - 
7 ognnte chzede In  risposta scritta). 
(3904 (1 SALA D. 

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 nil- 
1iisti.o del lavoro e della previidenza sociale, 
pili9 conoscere : 

1”) se è vei’o che piaesso la sede proviri- 
c ia 1 c de 11 ’Istituto nazi onn, le della previid ii z;t 

s o v i , r l c  d i  Foggia giaccioiio, senza che ne siiì 
4 t ; i  :ipei#tii l’istriittoria, diverse migliai,: d i  
domande pei. assicuraziorii facoltative, pc.i’vc.- 
i i u t t  dall’anno 1949 in poi, 

2’) se è vero che ia s d e  proviriciale di>] 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale di 
Foggia, pcr insufficienza di personale, si trovi1 
nrll’ii~solutn impossibilitd di istruire tali pra- 
tiche c che invano ha ripetutamente fatta prc- 
seiitc tnlc situazione alla propria seide CEII- 

trdle. 
30) yuiili provvedimenti saranno aidottati 

p r x h é  1;i grave deficienza sia collecitamrritc 
($1 (td eguatamentc affronta ta. (L’in terrogn I I  I(, 
rhrede i n  risposto srrilln). 
(3905) (( MAGNO 1 1 .  

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
1 1 i 4 i r 1  del tesoro, per sapere se è a conoscenzii 
che, dovciido applicare In legge n.  38 del 1951 
per i1 pagamento delle pensioni con il si- 
stema ineccaiiografico nell’ufficio provinciale 
del tesoro d i  \Palermo fin’oggi sono stati adi- 
biti ben quattro locali riconosciuti insuffi- 
cienti c inadatti dopo o ancora prima dell’uso; 



che per uno di quesli locali si paga iincm(1 
In pigione a termini di contratto, pw quello 
che accoglie attualmente il  centro meccano- 
grafico, v’è una lite civile con gli inquilini 
sottostanti per i1 continuo rumore e per la 
mancanza di sicurezza, tanto che per la pe- 
santezza delle macchine si sono riscontrate 
delle lesioni nei pavimenti, che hanno 
costretto a spostare i macchinari da una 
grande sala in una piccola stanza di 35 metri 
quadrati, rendendo i1 lavoro impossibile per 
gli impiegati. Considerato che tutto ciò ha 
portato e porta allo Stato una grave perdita 
di  svariati milioni di lire e constatato che l’in- 
vio di ispettori a quel centro ad a l t ro  non è 
valso che al pagamento di rilevanti inden- 
nità di missione, si chiede che venga aperta 
una inchiesta adottando intanto i provvedi- 
menti del caso perché SI assicuri la salva- 
guardia degli impiegati e degli inquilini del 
centro. (L’interrogante chiekie In rispoifn 
scritta). 
(3906) (( SALA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
c previdenza sociale e il ministro presidente 
del Comitato dei ministri per la Cassa del 
Mezzogiorno, per sapere se, anche nello spi- 
rito dell’articolo 4 della legge dell’agosto 1951, 
sull’aumento dotazione fondo I.R.I., che prc- 
scriveva d’impiantare industrie nel Mezzo- 
giorno, fino ad un potenziale pro’duthvo atto 
ad occupare, con impianti moderni, almeno 
un egual numero di operai che lo stesso I.R.I. 
aveva in forza nel 1943, non ritengano di esi- 
gere che la Finsider, senza venir meno al- 
l’ammodernamento dei suoi complessi di Ba- 
gnoli e di Torre Annunziata, impianti nel suo 
stabilimento di quest’ultima località altre la- 
vorazioni, richieste dalle esigenze del mer- 
cato meridionale e dalla stessa possibilità 
della sua industrializzazione che, per svilup- 
parsi, ha bisogno di trovare in loco acciai spe- 
ciali e semilavorati attualmente prodot.ti solo 
in altre regioni. 

( ( I n  tal modo si potrebbe anche auinen- 
tare, ed in nessun caso diminuire la mano 
d’opera attualmente occupata nell’Ilva d i  
Torre Annunziata eliminando ogni opportu- 
nità a trasferire operai da questa società alla 
Dalmine, che assorbirebbe disoccupati locali. 

(( Quest’ultima potrebbe essere sollecitata 
a studiare e realizzare programmi di lavoro 
intenso e continuo, con sufficiente autonomia 
rispetto ad altri complessi della stessa società, 
non essendo pensabile che, a somiglianza di 
quanto fatto durante il fascismo, nella pro- 

vincia di Napoli sorgano stabilimenti per la- 
vorazioni di punta o solo per sfruttare IC 
leggi sulla industrializzazione del Mezzo- 
giorno. 

(( La grave disoccupazioac della provin- 
cia -di Napoli e di Torre Annuiiziata e l’indi- 
~‘izzo di governo per lo sviluppo delle zone 
depresse esigono che almeno l’I.R.I. ricono- 
sca la priorità delle esigenze sociali meridio- 
imli negli sviluppi degli investimenti e dei 
programmi di produzione. (L’interrogante 
chie’de In rzsposta scritlcc). 
(3907) (( COLASANTO 1 ) .  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda provvedere soliecitamente alla 
ripdrazione della strada che congiunge Motti- 
cella, frazione di Bruzzano (Reggi0 Calabria) 
allo scalo ferroviario di  Brancaleone, da tem- 
po resasi impraticabile per l’abbandono in 
cui è stata lasciata, e per l’alluvione dell’ot- 
tobre 1953, franata per un tratto di circa 150 
metri (nei pressi dell’abitato della frazione). 

(( La predetta strada congiunge la frazione 
di Motticella, di circa 1000 abitanti, con il 
centro di Bruzzano e con lo scalo ferroviario 
di Brancaleone, per cui in atto la sua inter- 
ruzione isola quella frazione ed impedisce 
i1 trilffico agi,icolo-comrnerci;tIc dalla frazionc 
e dall’importante zona agricola, per cui un 
grave danno ne deriva alla economia ed alla 
vita di quella popolazione, che invano da tem- 
po sollecita un provvedimento. (L’ifiterro- 
i jmtr  chi&@ Ta risposta scritta). 
(3908) (( MINASI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei 
lavori . pubblici, ciascuno nell’ambito della 
rispettiva competenza, per conoscere : 

10) se non si intenda provvederc alla ade- 
guata integrazione del primo stanziamento di 
dieci milioni per i l  finanziamento del can- 
tiere-scuola, istituito nel comune di Branca- 
leone, ed impiegato alla costruzione della 
strada che dovrà congiungcre il centro di 
Brancaleone alle frazioni di Pressocito e Ma- 
4vantoriio, con altro stanziamento che con- 
senta il completamento dell’opera sì essenziale 
alla vita di oltre 800 abitanti, che in frazioni 
ed in borgate di montagna sono dannati a 
vivere in condizioni primitive e disumane, 
senza servizi sanitari, senza alcun mezzo di 
comunicazione, che li congiunga ad altri cen- 
tri abitati, difatti privi anche del telefono, sol- 
tanto nei periodi estivi restano congiunti a 
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Brnncaleone per una impeivia, difficoltosissi- 
ma mulattiern, del tutto impraticabile nei 
mesi invernali; 

20) se non si intenda autorizzare i l  Gc- 
nio civile di Reggio Calabria ad eseguire 
tempcstiv~tnicntc tutte quelle opere che esu- 
lano dalle possibilità del cantiere, onde dare 
una stabile consistenza alla strada da costrui- 
re i i1  firic di impedire, come è accaduto 
per opere del genere eseguite con cantieri- 
scuola, che l’opera vada distrutta nel tempo, 
autorizzandone la relativa spesa. (L’znterro- 
ganie chitxic la risposln scritto). 
(3909) (( MINASI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dci lavori pubblici, per conoscerc 
quali provvedimenti intenda adottare sulla 
doinanda di concessione del comune di Fi- 
reiize per la derivazione delle acque dell’alto 
bacino dell’Arno, pubblicata con l’ordinanza 
ministeriale del 23 novembre 1953, n. 68877, 
in relazione all’opposizione avanzat,,i da  tutti 
i comuni del Casentino e al voto da essi for- 
mulato in Bibbiena il 19 gennaio 1954, affin- 
rhé vengano rispettati le vitali necessith ed 
interessi dei comuni e della popolazione ca- 
sentinese che verrebbe preclusa in ogni possi- 
bilità di sviluppo economico-sociale dnll’at- 
tuazione della predetta derivazione richimta 
dal comune di Firenze. (I ,’ in(~rrognnte ch7f’di’ 
In risposin scriito). 
(3910) (( FERRI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interi.ogare 11 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi in  

base ai quali i1 questow d i  Sicii,t ha negato 
i1 rinnovo della licenza d i  porto d’armi per 
uso d i  caccia a 16 cittadini di Montnlcino nei 
cui confronti non risulta alcun carico pen- 
dente, e se non intende energicamente inter- 
venire per far cessare tale vessatorin discri- 
minazione. (L’interrogante chiede 10 nspostn 

(3911) ((FERRI ». 

scritta). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del tesoro, per conoscere 
- premesso che, per effet,to degli articoli 3 
e 4 del regio decreto-legge n. 1944, del 20 otto 
hre 1925, e del decreto ministeriale 28 novem- 
bre 1928, fu stabilito con decreto ministeriale 
n. 043624 del 30 marzo 1929 un canone annuo 
di lire 122.402 da pagarsi al comune di Arez- 
zo a titolo d i  corrispettivo per l’abolizione del 
dazio di consumo sul sale commestibile - 
per quali motivi i1 pagamento di detto canone 
è stato sospeso fino dal 10 aprile 1952 e se non 

intendano provvedere al ripristino ed alla ri- 
valutazione del canone stesso. (L’interrogante 
chiede In risposta scritta). 
(3912) I (  FERRI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se non intendario inter- 
venire affinché la direzione de1l’I.N.iP.S. di 
Grosseto cessi dall’impedire ai propri dipen- 
denti eletti a cariche pubbliche 1’esplct.amerito 
del proprio mandato. 

(C Risulta infatti dal voto emesso in seduta 
del  29 dicembre 1953, atto n .  122-1>1>, dal con- 
siglio provinciale di Grosseto che l’assessore 
Fiorentini ed il consigliere Ciani incontrano 
gravi difficoltà nello svolgimento delle loro 
funzioni perché il direttore dell’1.N.P.S. di 
Grosseto da cui dipendono rifiuta loro i ne- 
cessari permessi di assentarsi dall’ufflcio. 

(( Tale atteggiamento è in evidente contra- 
sto con la norma costituzionale e con il disegno 
di legge di iniziativa governativa che regola 
la materia, attualmente all’esame della prima 
commissione del Senato. (L’inferrngmte chie- 
de  la rzsposta scritta). 
(3913) (( FERRI ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare I mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
c previdenza sociale, per conoscere se non in- 
tendano intervenire affinché sia revocato l’in- 
qualificabile provvedimento della direzione 
dello stabilimento I.L.V.A. d i  San Giovanni 
Valdarno adottato nei confronti delì’opernio 
Cardinali Ivano. 

(( I1 Gardinali Ivano, dirrttore responsa- 
bile del giornale murale ZZ Sdferurgico Val- 
darnese, è stato licenziato perché in detto 
giornale affisso fuori dello stnbilimenb erano 
apparse alcune critiche alla direzione in ma- 
teria disciplinare e in rapporto al progressivo 
smantellamento di alcuni reparti dello stabi- 
limento stesso. (L’interrogante chiede la ri- 
sposla scritta). 
(3914) (( FERRI 1 1 .  

. 

(( I sottoscritti chiedono di iiitcrrogarc i1 
Pwsidentr. del Consiglio dei ministri, per 
sapere : 

se è vero che per essere imbarcato con 
normale turno su navi che fanno scalo in un  
porto degli Stati Uniti d’America si esige dai 
marittimi un visto consolare che viene con- 
cesso solo dopo una inchiesta su questionari 
che  i1 marittimo stesso deve riempire: 

a)  sua situazione nei riguardi del par- 
tito nazionale fascista; 
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b)  esclusione da ogni adesione al par- 
tito comunista italiano o ad altra organizza- 
zione che viene considerata comunista, con la 
curiosa fraseologia nordamericana; 

c) domicili del marittimo da 16 anni 
in poi. 

(( Se è vero, inoltre, che le compagnie 
armatoriali sono costrette ad una multa in 
dollari se qualche dato è inesatto; 

se è vero che ci sono ispettori americani 
in Italia incaricati di fare osservare queste 
disposizioni. 

(( iPer conoscere, poi, quali sono le leggi 
italiane che consentono i fatti di cui sopra; 

se il Governo intende tutelare i l  diritto 
dei lavoratori e la reciprocità internazionale; 

se compirà un atto di protesta e di rap- 
presaglia contro un governo straniero che una 
volta di più si intromette illecitamente nei 
rapporti tra privati e tra Governo e cittadini 
italiani. (Gli interrognnii chwdorio I o  rtcpo<tn 
scritta). 
(3915) (( MAGLIETTA, JACOPONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non in- 
tenda provvedere alla costruzione di sottopas- 
saggi ed alla installazione di diffusori fonici 
nella stazione di Paola, che è i l  piU IIIIPC,I’- 

tante centro di smistamento ferroviario della 
provincia di Cosenza. 

(( L’interrogante fa  presente l’assoluta ne- 
cessità di provvedere al più presto onde faci- 
litare l’intenso trafflco dei treni e d’e1 viag- 
giatori. (L’inìerrogante chiede !a risposto 

(3916) (( ANTONIOZZI )). 

s Crz’ tla) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogdre il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
interventi siano stati operati per r i p r a r e  i 
danni conseguenti allo straripamento del fiu- 
me Noce in agro del comune di Tortora (pro- 
vincia di Cosenza). 

(( In particolare, l’interrogante desidera 
conoscere se le opere di ripristino verranno 
fatte più solidamente di quanto avvenne pre- 
cedentemente, onde impedire il ripetersi di 
danni notevoli alle campagne. (L’interrogmée 
chiede Za risposta scritto). 
(3917) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non intenda affrontare con- 
cretamente il problema della disoccupazione 
in provincia di Cosenza. 

(( L’interrogante - nel mettere in partico- 
lare rilievo recenti sollecitazioni in tal senso 
del consiglio provinciale di Cosenza - fa 
presente che le 86.OOO giornate lavorative asse- 
gnate alla provincia d i  Gosenza per i can- 
tieri di lavoro non sono sufficienti e si dovreb- 
hero elevare ad almeno 300.009. ( L ’ z / t z p r r o -  
gante chiede la risposta scnttn). 
(3918) (C ANTONIOZZI )). 

M I l  sottoscritto chiede d’interrogdre il mi- 
nistro presiedente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere onde 
risolvere i1 problema idrico della frazione 
Lazzaro del comune di Motta San Giovanni 
(provincia di Catanzaro). 

(( L’interrogante - nel ricordare che è da 
tempo in corso la pratica per la costruzione 
di un acquedotto in quel centro da parte della 
Cassa del Mezzogiorno - sollecita determi- 
nazioni definitive. (L’interrogante chiekie Ea 
r z s p s f n  scritta). 
(3919) I( L4NTONIOZZJ )), 

([ I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del icomitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non intenda dare sollecito corso alla richie- 
sta avanzata dal comune di Decolldtura (pro- 
vincia di Catanzaro) per la costruzione della 
strada Cermi-Arena Bianca il  cu i  progeltcl b 
stato da tempo rimesso alla Cassa del Mezzo- 
giorno da parte dell’Amministrazione pro- 
vinciale di Catanzaro. 

(C IL’interrogante fa presente che le popo- 
lazioni interessate attendono con ansia la rea- 
lizzazione di tale importantissima opera. 
(L’inlerrogante chie’àe la risposta scritta). 
(3920) (( ANTONIOZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per sapere - rile- 
vata la gravità dell’atto compiuto dalla dire- 
zione dello stabilimento I.L.V.A. di San Gio- 
vanni Valdarno con licenziamento in tronco 
dell’operaio specializzato Cardinali Ivario, li- 
cenziamento motivato verbalmente dalla di- 
rezione dello stabilimento alla commissione 
interna, per essere il Cardinali direttore di  
un giornale murale attraverso il quale furono 
mosse critiche e rilievi all’indirizzo della di- 
reziotie di cui sopra; e risultando chiaro l’ar- 
bitrio commesso ai danni del Cardinali - se 
essi intendano intervenire onde far reridere 



giustizia a l  Cardinali ed impedire che ~ i m i l i  

, I i*hi t ri si i t  bbiaii o i t  1‘ i pc t crti (1, ’ / I )  tr  I 1.0 q”, /, 
chiede 7a risposta scritto). 
(3921 ) (c BIGIANDI 1) .  

<( I .sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro presidente del Comitato dei m1::isti.i 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscerc 
l’elenco delle opere progettate, appaltat,: ed 
in esecuzione da parte della #Cassa del Mrzzo- 
giorno nella provincia di Napoli. (GI? “?fer-  
rogant? chiodono la risposta scr i t to) .  
(3922) (( MAGLIETTA, C ~ P C ~ H A  1).  

(1 I1 sottoscritto chiede d’ in te~rog~t re  i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cocaser(’ 
I ci i t r i  I ordinatoi-i della (( M ~ s ~ I Y ~  d e l  Iihio 
itaIinno I) nella valle del tNilo. 

(( IPer sapere, altresì, se risponde a \cri th 
chr furono esposti volumi quali. Cani1 ar- 
mati preceduti da un esordio sulla poesia 
tsroicii in  Italia », l'ce Arte c i1 duce )), (( Gino 
Bart:ili i n  hinnco (1 nei.« )), ccc.: pci. c c ) i ? o ~ c c ~ -  
re, infine, in caso ciò risponda a vent%, sc 
non si ritiene che, esponendo libri simili, si 
sin nociuto al buon nome del nostro paese e 
della nostra cultura, provocando i1 giiisto ri- 
sentimento dell’opinione pubblica e d i  auto- 
revoli organi di stampa quali I l  Mondo, Pa- 
llia, ecc. (L’int~rrogav fr chiede lo r13posfn 

/ 3923) (( SrxoRILr,I BORELLI ) I .  

scn‘ttn) . 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere per qua!, mo- 
tivi lti s i g n ~ i . i ~  Caiidc1oi.n Gunri n I f u  \iigel«, 
assunta, quale orfana di guerra, dalI’Ammi- 
nistrazione ferroviaria nel i934 e designata 
alla custodia del casello ferroviario chilome- 
tro 40+191 nel txagitto Oria-Brindisi fino al 
1952, epoca in C U I  è stata licenziata senz,l co- 
iiosccme i iiiuiivi, c, per d i  piU, è stata grttnt i 
sul lastrico, senza alcuna indennità e senza 
i1 libretto delle relative marche per i 18 anni 
d i  effettivo servizio prestato e se nel riesame 
della pratica non crederà opportuno i1 caso 
di una sua possibile riassunzione dato il nu- 
meroso carico d i  famiglia (nove figli). (L’in- 
terrogante chiek?e In risposta scrifla). 
(3924) (( SEMEBARO SANTO 1 ) .  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogue i1 mi- 
nistro dei lavori pubblic,i, per sapere se non 
ritenga necessario disporre acché gli organi 
tecnici del Provveditorato alle opere pubbli- 
che di Catanzaro provvedano a ristabilire 1~ 

, 

normali comunicazioni della frazione Motti- 
(*ella con i1 capoluogo Bruzzniio Zeffirio, in 
provincia di Reggio Calahrin, interrotte dalle 
imznti alluvioni e che se, non ristabilite, 
oltre mille abitanti della suddetta frazione sn- 
ranno bloccati con gravissimi danni della po- 
polazione e dell’economin agricola della zona. 
(L’znterrognn f P  chiade la  risposta scritta) 
(3925) <( MUSOLTNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
iibbia notizia del gravissimo stato di disagio 
in cui versa la popolazione di Pescopagano 
(Potenza), postso ad una altezzil di metri 954 
w1 livcllo dcl mare e che,  d;i yualchc tein- 
110, 6 coinpletamente isoiiito dal mondo a 
CiLLISa della non transitahilità della strada stn- 
talc> n. 7 (Appia). 

(( Per conoscere, inoltxe, se sia stata segna- 
lata a1 competente Ministero la notizia (per 
pii1 versi umoristica), secondo cui Pescopa- 
gano (dove esistevano tre fontane pubbliche 
chc assolvevano ottimamente allo scopo). dopo 
la costruzione dell’acquedotto non è più rifor- 
nito di acqua potabile. 

(( Pci. conoscere, infine, c i i ia l i  provveiii- 
iririili intenda adottare lwr I n  soluzionc 
tali angosciosi problemi. (L’i?iferrogante chze- 
d r  in riqpoita scr i t ta) .  
(3926) (( SPADAZZT )). 

(( I1 qottoscritto chiedr d ’ i i i l t ~ i ~ i * ~ ~ a i ~ ~  i1 1111- 
nistro delle poste e delle telrcomuiiicazioni, 
per conoscere se e quando intende costruire 
iin edificio postale a Marigliano. (L’inferro- 
qaiitr rh,it?dP la m’sposta crritta) . 
(3927) RICCIO STEFANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiedt. d’interrogare il nii- 
nistro delle finanze, per conoscere se non in- 
tenda prendere in esame la opportunità di 
estendere agli esercenti il servizio di noleggio 
tia rimessa le agevolazioni fiscali stabilite nei 
dccieto-legge 11 marzo 1930, n. 50, a favore 
i l c i  proprietari di taxi ewrccnti il servizio 
iiolcggio da piazza. 

(( La richiesta è motivata dal fatto che pli 
esercenti il servizio nolepgin da rimessa, che 
esplicano la loro attività nei piccoli comuni, 
hanno delle Imitate possibilità d i  lavoro e 
mtret ta  clientela occasionale e quindi mode- 
sti redditi: il che li rende particolarmente 
bisognosi dell’invocato provvedimento. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(3928) (( BIMA ) ) ,  
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(( I1 sottoscritto chiedr d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se nello stabilire le norme di carattere gene- 
rale e la tabella di valutazione per i trasferi- 
menti non intenda dare maggiore rilievo alle 
condizioni di famiglia e all’avvicinamento ai 
genitori ed al coniuge, tenendo presente che 
la riunione del nucleo familiare va a tutto 
vantaggio della moralità della famiglia, del- 
l’istruzione dei figli e del bilancio famigliare : 
il che non pub non tornare anche a tutto 
vantaggio della scuola e della dignità del 
niaestro e del professore. (L’znterrognnte chit’- 
de Ea risposta scritta). 
(3929) (( BIMA )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nii- 
nistro dell’agi=icoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga contraria allo spirito 
della legge la risoluzione n. 165914 del 22 lu- 
glio 1953 del Ministero delle finanze, la quale 
ha piatica.mcnte ridotto la portata dei beiiefic’i 
fiscali a favore della piccola proprietà conta- 
dina, di cui alla legge i1 dicembre 1952, 
n. 2362. 

(( Infatti la crnnata legge non autorizza ad 
escludere dal beneficio i trasferimenti di quote 
indivise od ideali e nemmeno il trasferimento 
con usufrutto disgiunto dalla proprietà, come 
invece espressamente stabilisce la cennata 
cii-colare, vulnerando così profondamente un 
provvedimento di legge che avrebbe dovuto 
essere benefico per i piccoli coltivatori diretti. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(,%30) u Bi Xi A H. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il  mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non Rtiene assurdi i criteri adottati 
dalla commissione per il concorso a quattro 
cattedre di disegno nelle scuole professionali 
femminili (tabella L ,  11), in virtii dei quali 
una sola delle quattro cattedre fu assegnata, 
mentre furono esclusi dei candidati che ripor- 
tarono iina votazione, negli esami, molto ele- 
vata solo perché avevano deficienza di titoli. 

I( Se infine per rimediare a tale incon- 
gruenza non intenda modificare i criteri di 
valutazione, dando alla votazione d’esame 
- che costituisce la prova di una effettiva 
maturità - il dovuto rilievo. (L’inlerrogante 
chiede la risposta sm‘tta).  
(3931) C( BIMA ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se, a seguito 
dello scioglimento del Consiglio comunale di 

Santeramo in Colle, disposto dal prefetto di 
Rari circa tre mesi or sono, l’onorevole rni- 
nistro non ritenga di dovere senza ulteriore 
ritardo provvedere a fissare la data delle ele- 
zioni per la nuova amministrazione in quel 
comune, e ciò a’d evitare l’ulteriore protrarsi 
dell’attuale irregolare situazione, che nuoce al 
normale andamento della vita amministrativa 
del comune, con grave turbamento e pregiu- 
dizio degli interessi e dei diritti dei cittadini. 
(Gli interroganti chzedono la r i s p s t a  scritta). 
(3932) (( CAPACCHIONE, LENOCI )) . 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il  mi- 
nistro dell’industnia e del commercio, per 
avere notizie precise sulle entrate, le uscite, 
la produzione e lo smercio mensile di cemento 
c di ogni singolo prodotto asfaltico del!a isocie- 
tà *I.B.C.D. di Ragusa dall’epoca della sua 
ricostituzione con la rinnovata partecipazio- 
ne azionaria dell’I.R.1. (L’znterrognnte chie- 
de la risposta sm-t ta) .  
139333 (( FAILLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica riguardante il 
consorzio volontario C( Selvafranca D, che ha 
chiesto da tempo e non è ancora riuscito ad 
ottenerlo il contributo ai  sensi dell’articolo 3 
della legge 25 luglio 1952, n. 991, per la co- 
struzione di una liinea fissa di distribuzione 
di rnergia elettrica ad uso agricolo nelle con- 
trade Selvafranca, Fontana, ecc., del comune 
di  Cercemaggiore (Campobasso). (L’interro- 
gante domanda rzsposta scritta). 
(3934) (( COLITTO )>. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno istituire 
in Pozuilli (Campobasso) un cantiere-scuola 
di lavoro, che, mentre gioverebbe molto ai 
disoccupati locali, consentirà la costruzione 
della strada di allacciamento, da tempo auspi- 
cata della frazione Santa Maria Oliveto al 
centro. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3935) (( COLITTO )). - 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il rni- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà avere inizio la costruzione in Pozzilli 
( Campobasso) dell’edificio scolastico, compre- 
so fra le opere a.mmesse a contributo, ai sensi 



della legge 3 agosto 1949, n. 589, e per cui 6 
IJrevista la spesa di lire 9.971 .OOO. (L’inhwo- 
qnntt- C h i P d t ?  In ricpoqin wri i in) .  
(3936) (( GOLITTO 

(( 1 I bot tuscritto rhirdr d’interrog<irc il mi- 
nistro dei lavoii pubblici ed i1 ministro pre- 
sidente dei Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere se non cre- 
dano di inserire nei programmi delle opere da 
eseguire anche la sistemazione della strada, 
ot u intrafficabile, che da Cassino, passando 
per Xcquafondata e Casa1 Cassinese (Frosi- 
none) arriva a Pozziili (Campobasso) ed alla 
strada statale n. 85. (L’intcrroqnntr chiede irr 
rzspocin ccrittni. 
’3937 \ (( COLITTO ) l .  

J 1  sotbaciitto chied(, d i  interrogai~e i mi- 
iiistri degli affari esteri e dell’interno, per co- 
noscere quali  pasci abbia fatto, o intenda fare 
i l  Governo italiano presso quello inglese onde 
ottenere scuse alla città di Genova e risarci- 
irienti pt‘r i feriti c danneggiati in seguito alla 
1~ igiil1tesca nggi’essionc perpetrat(3 d a  rit~ve 
niai.ittimi inglesi in u n  locale di quella città; 
ci per conoscere, altresì, quali provvedimenti 
siano stati presi, o s’intendano prendere, nei 
ronfronti dellc autorità di polizia che hanno 
Iiìsciato salpare iridistiirbata la loro nave. 

Come dovi*ebbr esser noto, la sera del 
28 febhi.iii0 1934 i nove suddetti criniinali, ap- 
pai.teneiiti all’equipag-gio della motonave bi-i- 
tannica Rfzodrvn  Castle, fatta irruzione nel 
iistornntc Golden Gate, armati di molloni di 
foi’ro, p ~ i .  solo esercizio di brutalo bestialith, 
v i  d is t~uggevano i1 banco del bar, macchinari, 
bottiglie, sedie, ecc., e fcrivano peiwrie, ti-a 
(’ui l’invalido di guerra Bruzzone Giovanni, 
cittndino italiano. In fuga dinanzi agli agenti 
del commissariato Prà, gli inglesi venivano 
raggiunti al varco di Ponte dei Mille, ma solo 
uno di loro, tale Laurence Horsburgh da L,on- 
dra, poteva essere acciuffato dagli agenti, ai 
cliiali si ribellava pronunziando ingiurie con- 
tro l’Italia e i1 popolo italiano. Come è poi ri- 
sultato, la questura non credette di ordinare 
alle iiutorità portuali di ritardare la partenza 
della motonave pei. identificiire CI fermare i 

delinquenti. 
(( L’interrogante chiede anche di conoscere 

se non si ritenga opportuno per l’avvenire d i  
itvvertire le competenti rappresentanze britan- 
niche che nei porti della Repubblica italiana 
non sono tollerabili selvaggi fattacci di stile 
coIoniaI~,  quale quell» di cui sono stati impu- 

n i t i  protagonisti i marittimi del Rhodesza 
’(istlr . (i, ’ I Il f PT roqo 1 1  IP r i t  v d e  In rìspos f n 

C I  ri i fa)  . 
13938) (( ~SPALIPANATO D. 

11 sottoscritto c h i d e  d’interrogare il mi- 
riistrt) dei Iavori pubblici, per conoscere se 
sii iisulti che in San Marco /\rgentano (Co- 
st’nzii) bei1 quattrocento famiglie abitano in 
iri~ihiciiti fatti di mota P paglia, e centocin- 
(llia~iiit d t r e  famiglie in bassi )) semintei- 
Y i i t i ,  timidi e privi di aria: e se non creda ur- 
geiiic provvedere affinché i1 Casas )) si de- 
i i t l a  (id intervenire nel comune anzidetto sen- 
z,i (Iltre dilazioni, conic la popolazioiic 111- 

VOciI. (L’i,ltcrrogantc h f ~ d ~  IO r t $ p c f / i  
\eri  f i n ) .  
39391 (( SENSI 1 1 .  

(1 I1 WtfOhCrltbJ chiede d’interrogare il mi- 
i i i s t i  o del I:ivoi~) e della previdenza sociale, 
pvr ( ~ o i i o s c c ~ ~ ~  se intenda disporre che 1’Isti- 
tic to nazionale delle assicurazioni contro IC 
iriiiliittie (1.N.A .M.) concordi con l’Alto Corn- 
i r i ic~aix~to PPI l’igiene e !a sanità pubblica 
i l  foi niiilnrio d;r usare negli acquisti per uso 
i 1 1  iiti~hulntoi*io d i  piodotti vitiiminici, facen- 
do pir-cntc che  attualmente ogni sede pro- 
vinciale delì’J.N.A.NI. adotta un formulario 
pi*op~io,  con le dosi più disparate, che spesso 
noi1 coirispondono a quelle in uso nella gene- 
;*alità dellc spcciaìità regolarmente autoriz- 
zate. 

S e  intende disporrc inoltre che l’I.N.A.M. 
fissi di accordo con 1’A.C.I.S. le modalità delle 
fniiiitiii-e d i  tiitti  i prodotti galcnici in fizle, 
(’irciì IC diciture sulle fiale e le confezioni, 
onde witare che IC> ditte farmaceutiche deb- 
hano sottostare alle diverse disposizioni che 
variarin per gli ardinativi da provincia a pro- 
\ incia o molte volte anche tra le ordinarioni 
\ - i i r i C  della stessa sede provinciale. (L’interro- 
qnnir rhirdr In risposta scritta). 
(3940) (1 LENZA )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
i1istt.o presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga di intervenire affinchk i lavori 
di arginatura della media valle del Crati ven- 
gano progettati c costruiti con altro criterio, 
in considerazione del fatto che quelli già ese- 
gu i t i  nel tratto (( Fiume Corno idPonte crati- 
comune di Castiglione Cosentino, col sistema 
della difesa mobile il blocchi, hanno dato pes- 
simo iisultato in quanto la furia delle acque 
h a  scalzato qiinlche blocco producendo de!le 
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falle che poiigoiio in serio pericolo tutta la 
stabilità dell’opera. (1,’iritcrmgnnte chiedc In 

(3941) (C BUFFONE )) 

T l S p O S ! ~ I  Scritta). 

u Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per coiioscei-e se ritienc 
o meno opportuno fare approvare d’urgeiiza 
l’istituzione del servizio d i  autolinea Cervi- 
cati-San Marco Argentano-Cosenza, chiesta dit 
tempo dalla ditta F.A.T.E. 

(1 Detto servizio si tengit presente serri- 
rebbe a collegare anche i l  citato comune col 
proprio scalo ferroviario che dista 24 chilo- 
metri circa. (L’interrogcr,ite chtede In rispoitir  
scritta). 
(3942) BUFFONE ) I .  

. (( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrugare il mi- 
iiistro del lavoro e della previdenza sociaie, 
per chiedere se non sin i l  caso di rendere ope- 
iantc la legge n.  86, articolo 3, del 28 febbraio 
1953, che pyevede la istituzione d i  apposite 
colonie per bambini figli di tubercolotici e di 
cx tubercolotici, da far(. organizzare c finari- 
ziare dall’Istituto riazionale di previdenza so- 
ciale. 

(( Ciò perch6 non è possibile avviarli i n  
proiiiiscuità in quelle organizzate dal Mini- 
stero dell’interno a causa dell’anamnesi fanii- 
gliare. (L’intprrogante chiede In rtsposfn 
acrztta). 
(3943) (( BUFFONE )).  

(( 11 sottoscritto chiede d’intei.rog;ire i1 mi- 
riistro dei trasporti, per sapere se nor~ ri- 
tc,nga quanto mai inopportuna la circolarc 
rrriaiiatn dal SLKJ Ministero, recentemente, sc’- 
cundo cui  1 pensionati ferrovieri di Reggio 
Calabria dovrebbero 1, I sciare l’abi tazion C L ,  

che essi oggi occupano, critro sei mesi, quan- 
do è di suit conoscenzii, e d i  tutti gli orgoni 
dipendmti da quel coni partimento, la disa- 
strosa situiizione edilizia della città, in r ~ n s e -  
guenm delle recenti alluvioni, della guerra 
iiltima e del terremoto del 28 dicembre 1908, 
ragione per cui non è possibile a qualsiasi 
pensionato, nel quadro delle sue possibilità 
economiche, trovare un  qualsiasi alloggio per 
noit rimanerc senza tetto. 

(( Se invece non ritenga disporre e, con U I Z -  

geriza, la costruzione di altre case economi- 
che, come il compartimento aveva iniziato a l -  
cuni anni or sono, per soddisfare 1a legittima 
domanda dei ferrovieri, in servizio attivo, e 
che tuttavia si trovano in disagiate condizioni 
economiche e di abitabilitk, richiedendo, an- 

che i11 questo campo, la collaborazione del 
Ministero dei lavori pubblici, della gestione 
1.N.A.-Casa e dell’I.N.C.J.S., nel superamerito 
sollecito della gravissima crisi che pesa sulla 
vita della suddetta città, da anni, e che mai 
è stata affrontata con serietà d’intenti e con 
comprensione dai Governi passati. (L’znterro- 
gante chiede la risposta scritla). 
(3944) (( MUSOLINO )I 

(( I1 sottoscritto chiede d’intei*r.ogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se allo 
studio dei competenti organi si trovi qualche 
provvedimento inteso ad integrare la legge 

uttobre 2951, n. 1133, emanata 111 conse- 
guenza de l  terremoto del 3 setteiiibre 2950, 
che colpì gravemente varie località del- 
I’Ahriizzo, Marche, Lazio e Uinbria. 

(( I A  spesa autorizzata con la legge citata 
$1 & rivelata insufficiente. Gravissimi disagi poi 
sono stati provocati dalla limitazione degli 
interventi statali ai soli fabbricati urbani; 
iié vale dire che i fabbricati rurali potrebbe- 
ro bericficiare di altre legpi in atto, non solo 
prchtl. queste prevedono condizioni meno 
favoiwoli con conseguente iiigiiistificabile di- 
versith d i  trattamento, ma anche e soprattutto 
perch6 i i i  pratica non vi sono le necessarie 
disponibilità di fondli, mentre occorre tener 
presente che proprio i fabbricati rurali sono 
stati maggiorinente danneggiati dalle scosse 
sismiche e che, se vittime in quella tr&e oc- 
casione ci sono state, esse sono state causati’ 
dal  crollo di fabbricati rurali. ;I”interroyant(’ 
chiedc Iu risposta orritta). 
(3945) (( S O R G I  ) I .  

CC Il d toscr i t to  chiede d’iiitrrrugiiie i l  mi- 
iiistiao delle finalize, per sapere se non ritiene 
opportuno proniuovlere un provvedimento 
analogo a quello ,già preso con la legge 12 
maggio 2949, n. 206, che accordava agli uffici 
tlcl registro la facoltà di concedere un ab- 
buono straordinario non superiore al terzo 
nelle controversie per la determinazione del 
valore ai fini dell’applicazione dell’imposta di 
registro e di successione. I1 ripetersi del prov- 
vtdimenlo del 1949 metterebbe gli uffici iii 

condizione di smaltire un rilevante cumulo 
d i  pratiche ancora sospese, rnmtre l’ammini- 
strazione finanziaria verrebbe a realizzare SU- 
bito notevoli incassi, senza dire che un simile 
atto, riferito ai trasferimenti anteriori al 
10 gennaio 1954, si inserirebbe nel piano delle 
nuove disposizioni preannunziate per alcune 
riduzionli ed abolizioni in tal campo. (L’inter- 
rogank chzedc la niposta scritta). 
(3946) C( SORGI ) I .  



(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro delle finanze, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare per rimuovere dal- 
l’attuale ritmo di esasperante e ingiustificata 
lentezza le operazioni di $immissione nei ruoli 
speciali transitori del personale avventizio in 
servizio presso i vari uffici finanziari. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(3947) (1 SORGI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se intende fi- 
nalmente accogliere la richiesta che da vari 
anni i cittadini di Silvi Manina rivolgono alla 
Direzione generale delle fe-rrovie dello Stato 
per ottenere in quella stazione la fermata di 
tutti i treni, eccettuati i rapidi, almeno limi- 
tatamente al peiTiodo estivo, tenendo così nella 
dovuta considerazione le esigenze di quel cen- 
tro balneare. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(3948) (( SORGI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga doveroso inter- 
venire in tutta urgenza e con la. massima se- 
verità per fare applicare il regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3184, a tutti gli effetti di 
legge, in favore delle migliaia di lavoratori 
addetti alla finitura dello spago e della corda 
nella frazione Santa Lucia del coniune di Cava 
dei Tirreni, costringendo, finalmente, i da- 
tori di lavoro a considerare e a trattare quai 
lavoratori come lavoratori a domicilio ai fini 
delle condizioni e retribuzioni del lavoro non- 
ché, soprattutto, delle assicurazioni premden- 
ziali obbligatorie. (L’inderroganie chiede la 
riaposta sm’tta). 
\3949) (( AMENDOLA PIETRO N. 

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
rommissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se antenda disporre di quanto è 
necessario al fine di permettere ai  degenti del 
Villaggio sanatoriale di Sondalo di poter be- 
neficiare del nuovo metodo di cura jonoforesi 
ùel professore Farodi, tanto richiesto dagli 
ammalati stessi. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scrztta). 
(3950) (( INVERNIZZI ». 

(C La sottoscritta chiede d’interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
siano i motivi che hanno indotto la questura 

di Roma a vietare in uitn >Lti i i  dell’Hòte1 Qui- 
rinale una conferenza di informazione sul 
nuovo !Protocollo commerciale ihlo-unghe- 
rese, promossa dall’Associazione itclliana per 
I rapporti culturali con l’Ungheria; e se non 
giudichi tali sistemi pregiudizievoli per lo 
sviluppo di corretti rapporti diplomatici e di 
normali relazioni culturali c commerciali >tra 
l’Italia e l’Ungheria. ( L r r  rit/crr»ga,tlc ch ipdf*  
la risposta scritta). 
(3951) (( RAVERA CA;\III.LA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è 
informato del grave pericolo che incombi. sul- 
l’nbilnto di Fiumefivddv Ri tizio (Cosenza) il 
causa delle frane ricorrenti, provocate di 

labria. (L’anlemognnte chiede la ri.spo.stg 

(3952) (( MANCINI ». 

~ C ~ C ~ I I ~ C  dalle nuove piopw ciidute Sullii. Ca- 

scritkz). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere se sono informati sulla grave situa- 
zione esistente a Scalea (Cosenza) a seguito 
delle nuove piogge abbattutesi nello ,dorso 
febbraio in Calabria ed in particolare per sa- 
pere quali provvedimenti urgenti saranno 
adottati per soccorrere le numerose famiglie 
rimaste senza casa. (L‘interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(3953) CC MANCINI >>. 

(( iLa sottoscritta chiede d’interrogare i1 
ministro delle finanze, per conoscere la sorte 
che intenda far seguire i ì l  concorso iridetb 
con decreto ministeriale 10 aprile 1951 rolati- 
v;tinente alle ilssegnaziuiii di concessioni iii 
rivendita all’ingrosso dello banane nel terri- 
torio della Repubblica itrcliana. (Lo irilerro- 
gante chiede la rispostn scrifta). 
(3954) (1 I ~ A Z  I,A[JHA )). 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro della difesa, per conoscere se Gorri- 
sponde al vero la notizia che gli ufficiali di 
complemento da molti anni trattenuti alle 
armi, sia pure a domanda, swanno congedati 
senza alcun trattamento di pensione. 

(( Qualora ciò corrispondesse a verità, 
oltre che a violare i più clementari principi 
di umanità e di giustizia wciale, metterebbe 
sul iastrico circa 200 ufficiali in non più gio- 
vane età e con famiglia i t  carico che, dopo 



guerra ed in pace, verrebbero a trovarsi ,enm 
prospettive per l’avvenire e senza riconosci- 
mento alcuno del lungo servizio prestato. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere st’ 
intenda adottare seri provvedimenti volti a 
porre termine al dilagare del sistema della 
clandestina concessione in sub-appalto della 
esecuzione di pubblici lavori, da parte delle 
ditte ufficialmente appaltatrici, sistema che 
provoca il più acuio sfruttamento dei lavora- 
tori e di cui si verifica attualmente un inac- 
cettabile esempio nella esecuzione del canale 
Elena nella provincia di Novara. (L’znterro- 
g m &  chieide la rispostn scr i t ta) .  
(3956) (< SCARPA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i! mi 
nistro della marina mercantile, per corioscert’ 
se non ritenga indispensabile - al finc di 
moralizzare l’ambiente della marina mercan- 
tile italiana - pubblicare i nomi degli arma- 
tori italiani i quali continuano a registrarci 
le loro navi sotto le cosiddette (( bandiere- 
ombra )) della Liberia, del Panama e del- 
l’Honduras, per sottrarsi dolosamente alle 
leggi e provvidenze sindacali per gli equi- 
paggi, e soprattutto per defraudare i l  fisco e 
l’ufficio italiano dei cambi, cui sfugge i1 con- 
trollo sul reddito dei noli incassati all’estero; 

per conoscere, inoltxe, se il Governo 
non intenda promuovere provvedimenti legi 
dativi a tutela della marina mercantile, chc 
prevedano severissime sanzioni amministra- 
tive e penali contro gli armatori italiani re 
sponsabili delle scandalose evasioni, tenendo 
presente che durante il ventenni0 fascista 
nessun armatore italiano osò mai abbassare 
la bandiera nazionale dalle proprie navi, so- 
stituendola con bandiere estere; 

per conoscere, infine, se risponda a veri- 
tà la notizia secondo cui ben 500.000 tonnel- 
late di naviglio italiano sia registrato sotto il 
comodo paravento delle predette bandiere c’ 
gestito da pseudo società armatoriali con sede 

legale a Monrovia (Liberia), e Panama, ove 
un solo agente espleta le pratiche.con quer go- 
verni compiacenti. (L‘interrogante chiede Za 
risposta scritta). 
(3957) (c SPADAZZI D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere a qual punto siano le ricerche ed 
esplorazioni iniziate nel sottosuolo della Lu 
cania e più precisamente nella Fossa del Bra- 
dano, dove sono state individuate tracce di 
idrocarburi e se risponda al vero che l’Ente 
nazionale idrocarburi avrebbe sospeso mo 
mentaneamente le ricerche di gas naturali e 
soprattutto di forze endogene nella Campania 
e nelle isole Eolie allo scopo di intensiscare 
le analoghe ricerche in atto nella Toscana; 

per conoscere i motivi che halino consi- 
gliato il tamponamento del pozzo n. 2 del- 
l’isola Vulcano, che il giorno i9 gennaio 1953 
dette risultati sicuramente positivi, forriando 
potenti eruzioni di  vapore secco vulcufiico, 
pronto per essere immesso nelle turbine p e l  
la produzione di energia elettrica; 

per conoscere i motivi che - arialoga 
mente a quanto verificatosi per l’isola Vul- 
cano - hanno consigliato di sospendere le 
ricerche nell’isola di Stromboli e nelle altre 
isole Eolie, che detengono immense rirerve 
di vapore vulcanico, suscettibili di fornire 
energia elettrica a decine di miliardi di Kw 
ora a bassissimo costo: 

per conoscere, infine, la causa della SO- 
spensione di analoghe ricerc,he nella Piana 
di iCrotone da parte della (( Montecathi 11, 

che avrebbe tamponato i pozzipmetanifer., su- 
scettibili di risolvere definitivamente il pro- 
blema elettrico della Calabria. (Gli intorro- 
gantz’, chiddono da risposta scritta). 
(3958) CC SPADAZZI, DE FALCO, BARATTOLO, 

MUSCARIELLO, FERRARI PIERINO 
LUIGI )). 

PRESIDENTE. Le iriterrog;aziorii ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno c! 
svolte al loro turno. trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
Ia risposta scritta. 

PIRASTU. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIRASTU. Signor Presidente. vorrei sa- 

pere quando il Governo poi rà rispondere alla 
mia interrogazione testè annunziata. 

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente 
del Consiglio mi ha comunicato che egli 



attende informazioni al riguardo e che conta 
di poter rispondere martedì prossimo. 

PIRASTU. La ringrazio. 
La seduta termina all0 21. 

i .  - Votazioiie pri. i d  iioini~iit di u n  COIII-  
~iiissil~io di  vigilanza ~ull'Ainrniiiiiti.lzzioi;t' 

2 .  - Seguito della diccussioiic sulle corrili- 

' tlrl debito pubblico. 

iiicaziorii dcì Governo. 




